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]N^on già perchè ignoto sìa appresso 
di noi il ragguaglio della solenmssima 
trionfale Incoronazione del Gran Co- 
smo de' Gran-duchi il maggior Duca, 
se non ideata, intimata almeno, e con 
isfoggio d'apparato veramente reale, con 
sontuosa magnificenza, e con sacre im- 
ponenti cerimonie eseguita dal S. Pon- 
tefice Pio V. ai 1 5. Marzo 1 56g. St. fior. 
noi ne rinnovelliamo l'edizione (a), ma 
bensì perchè la cognizione di un latto 
sì strepitoso, si contrastato, c si memo- 
rando nei fasti della Chiesa, e sì glorio- 

(a) Fu impresso quella predo» dorotueoto la primi mL 
u da) Cav, H.tdo Uomini Huai di V-lUn, a pag, ,Bo e 
«%g -iella Pila di S Pio r. pubblicai.. jo 
Jf Giocamo Tamo, a ,i n i m 4. I] Gipji il rip.pda>» nel 
f. 1 -gag 68. del .uo Diario Sanno, uè pillo lì 1I0D- 
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so al Duca Cosimo, e alla patria nostra 
e' non venga meno , ma eli' e' sia più 
esteso, e più. a portata di chicchessia sen- 
za prenderci la briga ili ricorrere, o per 
dir meglio, di lottare con un libro poco 
ovvio, almen presso di noi, e men co- 
nosciuto (a). Ne questo per verità è l'u- 
nico oggetto, che ci trae a l'ar ciò; la 
bramosia nostra ella è di riprodurlo nel- 
la lietissima circostanza di riveder Ira 
noi S.M. l'Imperatore Francesco I. (l>) a 
cui ci sta molto a cuore il rinnovella- 
re le obbligazioni , che gli professiamo, 
grandissime (e già rozzamente gliele tri- 
butammo, e per quanto ce lo permesse 
l'angustia del tempo fin dal momento 
del suo primo arrivo (c) in Firenze) 

(n) Ciò t noto m . eh* Adi. Filippo Giacbì nella Par- 
di lui Opere regitìr» l'epoca della aUrnpa, dì qnrsla doo fi 
(£) A di 7. Mano giunse li prima \olla in Fìreme io 

in cui parli per Roma, e Napoli. Io il longa tua dimora ebbe 
egli lutlo l'agio di conoscere il trasporto TÌYraiimo dei Fio- 
renlini nel Yedctc fra le aue mura crii Ita le ano eais era na- 
jo da un Padre, che Unto ulicilò la TWiria, e la rew g*ja, 
E fiorente a legno J.i <^i.il in' idilli ji lui In I' 1 1 -1 1 j .1 - 
(c) Pubi liei jimo in lai ci Rollanti un opuscolo, che ili 
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per aver si efficacemente cooperalo a 
ristabilire sul Trono della già desolatis- 
sima Toscana il tanto sospirato Sereniss. 
Gran-duca Ferdinando III. suo Fratello, 
e nostro amabilissimo Padre, e a resti- 
tuirgli la Corona rabidamente sveltagli 
dall' angusto suo capo. In tale occasio- 
ne nostra intenzione ella è di riprodur- 
lo senza alterazioni, e senza omissioni, 
che di tratto in tratto le vi s'incontrano 
per infedeltà (_a) di ehi o per iscanso di 
Unica, o per qualunque altro motivo e' 

l„rr «™,i,»n,r ,:„„„ „> pr ., n > pi/Mici., l„ /,.;-„„, 

volta ce. con noie , td illustrazioni in occasiono della ve- 
nuta in firenze di S. M A. I Imperatore £ Anuria re. ce. 
Franosa, I. e di altri Serenili l'-:,,^; , i;incirn- 

I permetta Jav- 

Giornale dì? Senio Ifum, 6. pag. Ifl. ove ò">cen: Il'sìg. 
Ceti. Marmi ci prega di far qui avvertito , die I hertziano 

I Ima Caria r. eooie^gii'ha deità, abhog"ìmà dall' tpo- 
ca erroneamente indicatagli da ehi a tua riehiena gliela 
trascrive'* Fiteniuol», o.e ella iì) ma rh-rlU è ,te,li,:ain a 
D.Carlo Infante di Spagna, il quale nei di 3 Marzo T 7 Ja. 
e non già nel rjìi. fi 1.' 'ii" ■ ingreno in Firenze. 

l'opuocob nutro , ed applhudila il no*tro peuien! 

(a) Quanto nocivi. ,i« , <• npr.-,i.ìNTI.= l'infedeli,, e lauda- 
CÌI ili Malli, Che liti isar tdjija dji Cwliti amichi, e sptcinl- 
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si fosse, la copia ne somministro al (lot- 
to nostro Biografo; le quali sebbene il 
sentimento non alterino, ne interrom- 
pano l'andamento isterico, snervano pe- 
rò in qualchè parte il racconto, e la cu- 
riosità di chi agogna di essere informa- 
to in si fatte cose eziandio delle piti mi- 
nute circostanze, che il fatto accompa- 
gnarono, defraudano. Di sì prezioso mo- 
ment* !•'< T«ti di lingua allerano talora dVioejbali, og 



:o ila] tenerne 



la Parafiati noetiche doge Inni del Bi 
Fiitctntio Capponi da euo per la prii 
il ,0,3. Il Borghioi «romimlo liiasi.ua 



«ri Te-alidi lingua, l.nd. «ntiu 
leiaono parta Imo acrupolojljjin 
l'olimi. .■ un Zanoooi, e uni 
ii ti l- 1 1 r i il.-]],, Crujea . i quali fan 
le fello, «Wall 



iniopportanìla impoMara dello poeo fi Gli Atti di e!» Acca- 
demia «il pnhhlieall , e eli» hanno si» rumi» prowdinoi un 
gemale nppliuio km il mali voce solennemente amentito. 
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numento fino dall'anno i8o7.nella no- 
stra dimora in Roma ne traemmo, igno- 
rando allora eh' e' fusse di publìca ra- 
gione, per onesto nostro divertimento, 
una copia da altra molto accurata, la 
quale per riscontri avutine pocofa cora- 
bina precisamente coli' originale stesso 
esistente, almen fin dal 1 773, nella Bi- 
blioteca Ottoboniana nel VoU lxxaiv. 
a pag. 17. e segg. In ciò fare però per 
non riprodurlo nudamente, e senz al- 
cuno abbigliamento di novità, che l'at- 
tenzione provochi , e la curiosità solle- 
tichi del lettore, a luogo e tempo noi il 
rifioriremo d'illustrazioni aneddote , ed 
analoghe al soggetto, spigolate or qua, 
or là da memorie patrie il piti delle vol- 
te manoscritte, dalle quali per verità 
tratto tratto per la diligente cura di chi 
le scrisse, o le raccolse, dei lumi attiu- 
gonsi , e delle particolarità interessanti 
al maggior segno, da altri trascurate, cui 
d'altronde non sapremmo rinvenire, nè 
venirne in cognizione. Oltre poi a cib, 
affinchè a taluni meno esperti , e che 
non sanno delle cose nostre pio. che imi- 



to, palese sia, e manifesto il motivo, 
per il quale il Santo Pontefice a fronte 
delie opposizioni, e dei piti fieri contra- 
sti di presso clic di tutte le Potenze 
Europee, non che d'Italia, e' s'Inducesse 
colla più lerma, ed intrepida costanza 
a sublimarlo ad un più distinto rango 
con una pubblicità, e solennità senza 
pari, crediamo in acconcio il ravvivar- 
ne leggermente di chicchessìa la memo- 
ria con premetterne un breve sugoso 
ragguaglio dagl' istorici desunto di quei 
(empi, non senza gualche documento 
mai fìnepù venuto in luce. Nè -crédasi 
giammai, clic in ciò fare noi vogliamo 
alla ciarlataneria appigliarci di taluni 
moderni irreverenti scrittori, i quali 
un sì fatto racconto, comecché pieni di 
livore, d'orgoglio, c di mal talento, e 
sempre impegnati a sinistramente inter- 
petrare la condotta del Supremo Gerar- 
ca della Chiesa, e ad anatomizzarne a 
tutta prova i più piccioli nei, mai dal- 
l'uomo, in qualunque Dignità costituito, 
disgiunti, il narrano senz' alcun freno 
coi più neri colori, e, per dirla in breve, 



a secónda delle loro passioni, or con 
biasimo, or con dolosa affettazione; chi 
la vanita vituperando, e la scaltrezza 
di Cosimo , clie seppe, a loro dire, sì a- 
stutamente sotto il finto manto diReli- 
gione conciliarsi , e per fini indiretti 
cattivarsi la benevolenza del Papa, e chi 
con occhio bieco, e maligno lo stratta- 
gemma rimproverando,, la condotta, la 
dabbenaggine, e il modo tenuto da sì 
Santo Pontefice, senza punto calcolare, 
e dare il giusto valore alla forza delle 
ragioni , che vi ce lo indussero, da essi, 
com' è loro stile, con garrulo tuono , e 
con occhio accigliato riconosciute , e 
dichiarate cattedraticamente, o per me- 
glio dire, spropositatamente, frivole, in- 
sussistenti , rancide , lesive dei diritti 
altrui, e provenienti dalle screditate 
merci di Isidoro Mercatore, e che so io. 
Ma essi , contro dei quali è tempo affat- 
to perduto il lottare, poiché l'is tessa lo- 
ro impostura , e la menzogna gli ha 
smascherati, e mille volte trionfalmente 
messi in ridicolo, e in collisione con 
loro istessi , la pensino pure, come più 



loro aggrada, clic noi niente ligj delle 
loro fole , e delle loro storte , e irragio- 
nevoli ragioni, senza punto curare le lo- 
ro ciance, i loro delirj , i loro chimeri- 
ci, e vani schiamazzi senza loro prò cori 
venefica, e audace penna le tante volle 
fino alla nausea rinnuovati con iscan- 
dolo ai dì nostri , e suggellati perfino 
col voto di alcuni pretesi spregiudicati, e 
autorevoli scrittori, che tutto, senza di- 
stinzione alcuna, impudentemente deri- 
dono^ beffeggiano, entriamo in ma- 
teria . 

Nell'essere il Duca Cosimo nel i54r 
a Lucca a complimentare, e corteggia- 
re l'Imo. Carlo V. ivi giunto ai primi di 
settembre (a) per abboccarsi , e concer- 
tare col Som. Pontefice Paolo III. (£) 

(a} Audi • lutarlo incori s Gtno»>, patlendodi Firen- 
ze si »*;. d'Agosio dell'inno isteuo, e «i fu «tulio d.i Curio 

premiti alla sua Corona, f.odollo, dica l'Ammiralo 
T. 111. pag. ^tìa. del buono, a putito governo, con che 
egli reggeva i t«„i i: >r <A<, ,■ dei ( I ■„„.,■„■„; 

lidiamente nalngii seco grandemante si ralteyn. Per c|iian- 
lo pgH dice» Conino la aceompngnA lino n Locca r e poi «* 
(uinnJu liii" sIIj Spij7.ii, ii irslilul fl Fin-nie. 

(A) Aspettiamo con nnsicln graculinìma il prosegui memo 
dtllo Dissertazioni sopra la Storia Ecrfciiatlica Lucclie- 
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sopra affari di non lieve momento (a), 
avvenne, che trovandosi per l'isiesso og- 
getto il Duca di Ferrara (£), Cosimo, o 
non Lene istruito nel sostenere la sua 



del Chiarissimo ProfoBOre del Liceo di S. Frediano i 
" 'iiaiima Cini, il Sig. Domenico Berlin! , evi' i 
ij-guaglio Ji quel famoso Congres». Di già b 



onclla coltiaiima Cini, il Sig. D. 
pubblici! 

pieno di aneddoti de] tulio nuovi , avvaloratila" uiTnnme- 
|B grinda di ■ntiebivìiai Documenti, la ma eS ior parte ioe- 

dtiìlbie," IgtwH, 'li tiaXwW, !T)Tpa™ B o P V™ 'wlo 
onclla Cini gli dee molliamo, ma I» Toscana incora , 
nella tfuale mollo si esteodaa quella Diaceli. Posta il di Ini 
lelo incoriggire nitri dei nostri a (are altrettanto, e al bene. 

(a) Cosimo spedi Alessandro Malegonoelle per inni, per 
dignità, e molto più per valore, ili ogni alima, e venera- 
tone degnissimo, iti qualità di Ai[jLuti.iMn; imniiìr cinl 
Moni. Francesco Mìik ;!,.:!.; Ard,.. 1I „v,, TuitIiìiuo , >■ Jnjopc. 
Gianlipli.nl td incontrare, ed leeoni [ugnare Paolo 111, 

Ci) Questi era Ercole' li. che io avanti era slato Capita- 
no della Signoria di Finale, figlio de! Duca Alfonso, di cui 
il 'Condivi nella Vita di Midi e l'ignoto Bnonarroii narri il 
seguente curioso aneddoto. Questi eletto dalla Signori.] a 
foj'tiGcnrc Firenze por timore d'una guerra, clic sovmjiiivalv 

per considerare il modo' che il Dua'u^o^almiuò 

Ito era peritissimo, e In tutte le altre cose prudentissimo . 
Il Duca eoa lierWr» rollo ricevette Miche jaugioio, >j par 

ria di ' Firenze : od in persone cavalcando seco , non fu co- 



rappresentanza, o forse avuto riguardo 
all'età, trascurò, die l'Estense gli gua- 
dagnasse la precedenza. „ Cosimo , cosi 
narrasi il fatto in unaScrittura, che ha 
per titolo : Risposta alla iiiformaùone 
sopra le ragioni di Pi-ecedentia ( in la- 
vore del Duca di Ferrara) stampata, 
quando che fosse, in Firenze, è stato 
preceduto dal Duca Hcrcole, il quale 
nell'Entrata di Carlo V. in Lucca a 
fronte a fronte in pubblico se gli spin- 
se di sopra, et restò, et caminò sempre 
nel luogo superiore , siccome fu allora 
notorio per essere il caso occorso nel 
cospetto dì tanta nobiltà, et n'è di pre- 
sente la memoria freschissima, oltreché 
nè esso Duca di Fiorenza, nè altri gli 
facesse sorla alcuna di contrasto , diede 
di continuo la salvietta all'imperatore, 



preminenza sola del principale, eh' è 
tra gli assistenti delie gran Corti ec. „ 
Sì fallo avvenimento ce lo avvalora con 
qualcliè tenue varietà, che non altera 
la sostanza, olire molti altri, il Segni 
a pag. della sua Istoria Fiorentina 
nei seguenti precìsi termini: „ Andò il 
Duca a visitar l'Imperatore a Lucca, e 
quivi essendo ancora pel medesimo uf- 
ficio il Duca di Ferrara Don Ercole, na- 
cque, che andando a spasso il Duca no- 
stro, gli concesse l'onor della mano; per 
la qual dimostrazione quel Duca dipoi 
volendo, che il suo Amhasciadore in 
Roma avesse il grado sopra quello di 
Cosimo, vi fu una lunga lite, la quale 
non so se ancor oggi è decisa , di chi 
deliba avere la precedenza , la quale è 
sempre stala de' Fiorentini ne' passati 
tempi («)„. Comunque però fosse passò 

(a) Quello nonno ScrHlocc ivi ei descrivo Pibilc curioio 
dell'Imperniare: .Ve fo' tacer rutilo, e la sembianza nsl 
vestire^ a nell'andare dell' Impcradore in quei lenipo , 



a rendeva ragione, udiva l'^miaiecrlB , orapprc- 



per allora questo successo, come non 
avvertito, tranquillamente; ina non co- 
si in seguilo; mentre l'Estense avendo 
poco dopo ottenuta, o per meglio dire, 
carpita in occasione della Solennità del 
S. Natale in Roma nelF intervento dei 
Ministri dei Principi la precedenza del 
suo Ambasciatore sopra il nostro, die 
era Averardo Serrislori , Cosimo sor- 
preso da sì fatta inaspettala innovazio- 
ne, e di si vistosa, e ingiuriosa soperchia- 
rla fieramente sdegnato (a) avendo con 
valide ragioni fatto vedere, e toccar con 
mano per mezzo del suo Oratore quan- 
to colui gli fosse inferiore di dignità, si 
per aver egli servito in qualità di Gene- 
rale la Repubblica Fiorentina, come 
per essere Feudatario della Chiesa, fece 
istanza, ed ottenne tantosto, che revo- 

nettava la persona del maggiore Imperatore, che do- 
pa gli amichi /«/il mai simo, a, r reada con onesf abi- 
to semaUciuima un ambitioae ancor maggior* di amila 
d'Ottaviano Triumviro in prima , e poi Monarca del 

"(a) A m .»43. de B li Jnn.Fior. m H .nel>> M» B l»b«h. 
diceri «Ito l»n n o 1M1. " lo q»nlo tempo n.cque in Ho- 
mo tran dimmi col P>p> p« 1« pr™ lJ ™« f.« .1 Due, di 
F!r««. ' di F™. peKl.4 Su. Smlilà comro • Ogni r- 
sluiie volevi fivorirs I. pi», di Feiisra „, 
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cato fosse l'atto a favore dell'Estense, il 
quale in verità in veruna guisa poLca c- 
quipararsi ad un Principe libero , e In- 
dipendente, qual era il Duca Cosimo. 
Ciò produsse, e risvegliò in questi due 
Principi una reciproca animosità , e ri- 
valila pressoché irreconciliabile. Rima- 
se pero il tutto per qualche tempo so- 
pito per lo sposalizio di Donna Lucre- 
zia (ti) figlia del Duca Cosimo col Duca 

(o) In altane MVroo^r della Cui Medici ma. leggeri 



ilo Ooisl» £ ennn eh. 

b .1 ri,-, , ,1 e Q .le ce 
. procurò di farla coo- 



i.. I- i 



perentedo, e per qae 

dote secondo i palli , c convention! falle fra loro. Di que- 
sto ne fu ma™ Ih,: Jayanli all'Imperatore, col quale il 
Duca Cosimo li dolse, che la figlia fosse itila Indila per 
pochi sguardi. L'In pori dori; sentile le ragioni si lascio in- 
tenderò al Duca Cosimo, che al Duca di Ferrara nnn ivrebl* 
mai data la semema in livore, ni! > Cosimo contro. Coli 
lanaic £ restato sempre sospeso „. Solenni fumilo le feste 
falle in Ferrara pel di lei ricevimento, siccome risolta da 
una Lettera narrativa di anonimo cola stampila Hai 1 al- 
cuna nota tipografica in if.\ come pure solenni furono lo 

reci li to'du 1 Benedetto Vitelli nella Ctiitsa di S. L.ircmo ai iG. 
Sloggio i5Si. e pubblicata in dello anno in Fimatc per 
■ Giunti in e riprodotta dal Siusoviiio a pag, 53 della 
ma Raccolta di Orazioni. 



stesso dì Ferrara, ma riprese maggior- 
lena , e vigore, pochi mesi dopo seguila 
la quasi repentina morte di essa, av- 
venuta con dolore incredibile di Cosi- 
mo ai ai. d'Aprile del i56i. e cosi 

Juesto matrimonio , che avea riunito 
amistà, e d'interesse le due Case Me- 
dici, e d'Este, scioltosi si fatto vincolo,, 
sciolsesi sciaguratamente eziandìo quel- 
la forse apparente corrispondenza fra- 
loro , e in guisa tale , che Domenico 
Mellini confidente del Duca Cosimo in- 
alcuni suoi interessantissimi, e del tut- 
to sconosciuti Ricordi intorno ai costu- 
mi, azioni, e Governo di esso Duca 
appresso di me mss. così, come testimo- 
ne di vista , e di udito lasciò scritto ~ 
„ Seppe Cosimo, così egli dice, animo- 
samente mostrare il viso a chi il volle 
offendere; et una volta infra l'altre, et 
alcuni anni dopo la morte di Donna Lu- 
crezia per dispiaceri avuti col Duca di 
Ferrara per cagione di precedenza , et 
d'altro (a) si risentì malamente contro 

<a) Digli onori Funi da Carino- al Ciri. Ippolito d'Elie 
nel tuo passaggio di Firenze nel i5tìi. appariate t che ai> 
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di lui: et una mattina, che il Duca era 
ancora a tavola comparse il Conegrano, 
Ambasciatore Residente di Ferrara, et 
accostatosi al Duca cominciò in segre- 
to a parlargli, non essendoquìvi rimasto 
altri, che Si. Baccio Baldini, Medico del 
Duca , et il Sig. Flaminio Ottono Ca- 
meriere, ed io-, et continuando nel ra- 
gionamento vennero a tale, che il Duca 
levatosi in grandissima collera disse al- 
l' Ambasciatore forte, clie tulli polcin- 
nio udire , che (/ suo Duca si portava 
malissimamenle seco, et da ingrato, et 
che era ormai chiaro de/la- natura sua, 



impatti per Aleisiiidro Strigio musi 
0 , cUe fu leuala cos.1 l.sllis S !'™. 
16 delta per la iolu di Cifagg 



fino • S. Mari, del Fiore • . 



|I'?V. :■ lo .1.1 !;i 



la li Code di Co- 
si Cosimo, el enlro 
li Fiorealiui per in- 



et mala volontà; et scusando l'Amba- 
sciatore il suo Signore con dire, che e- 
gli era figliuolo, et servitore, il Duca 
disse : Ei non è nè timo , nè Poltro , riè 
anche amico, e soggiunse: Voifate ben 
voi lojfizio vostro, et quel che vì si con- 
viene, come buono Ambasciatore, et 
che di quel modo di fare non ne voleva 
male a lui , sapendo, eh' egli era Genti- 
luomo onorato, et da bene; et tornan- 
do a dolersi aspramente del detto Duca 
di Ferrara, disse per ultimo all'Amba- 
sciatore queste parole : Scrivete per ri- 
soluzione al vostro Duca quel, che io 
vi ho detto , et che io sono per farlo ac- 
corgere , se non muta modo, deUerror 
suo, et cke io non merito desser tratta- 
to da lui in questa maniera, et che per 
cib fare sarò, sì come io sono, pranioa 
metterci, quando bisogni, lo Stato, i fi- 
gliuoli, et la vita; et levatosi da sedere, 
subito se ne andò in camera „. 

Non sì arretrò per questo l'Estense 
da si fatte pretensioni, nè punto si arre- 
stò dal molestarlo in tutte ie guise (a), e 

(n) kpag. n64 degli Annali tur. omm. odia Mjglt«h«li. 
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messo oramai in non cale ogni riguardo 
e dì gratitudine, e di officiosità, edi pa- 
rentela fece ovunque con grande scalpo- 
re circolare delle Scritture in stampa as- 
sai mordaci, e piccanti (a) , ordinando se- 
veramente, e con minaccia della sua in- 
dignazione aisuoi, cos'i allora detti Ora- 
tori, l'espressa resistenza in qualunque 
occasione, che si fosse loro presentata. 
Provocato da sì riottoso procedere non 
si ristette neppur Cosimo, ed ai primi, 
e piU accreditati Giureconsulti d'Euro- 
pa, non che d'Italia, diè l'incarico di 
patrocinare, e render valide le sue ragio- 
ni. Nè ìn sì fatta contesa a nulla giovò 
l'autorevole mediazione del Som. Pont. 
Pio IV, il quale avendo altamente a 
cuore l'impedire i progressi, e le funeste 
conseguenze di si clamorosa controver- 

Sati , che avendo il Duca di Fbemc differenti col 
Duca di Ferrara per conio di confini fra loro in quel 
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eia , come Padre comune di ambedue, 
avea esortalo con suo Breve ciascun di 
essi a desister da simil gara. L'esser- 
si la voce sparsa , che esso Pontefice fos- 
se determinato dì sublimar Cosimo a più 
eminente dignità (a), come di fatti erasi 
dichiarato, non fu per esso in tali circo- 
stanze niente opportuna, mentre una si 
fatta nuova, avvalorata dall'invidia, e 
dal mal talento di taluni, allarmò vic- 
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maggiormente i di lui rivali, e nei Prin- 
cipi d'Italia risvegliò, ed eccitò lai gelo- 
sia, in vista ancora della presa di Siena, 
C della stretta amichevole corrisponden- 
za col testé nominato Pio IV. (a) , che 
unanimemente si unirono , qualora die 
ciò fosse avvenuto, a contrastargli così 

(a) Pio IV. Sommo Pontefice lommimemc s™<° = Cori- 



i) Prì.!. ereditario, per luccio del Nunzio moise pralici 
nel ,S6o. per trattare il matrimonio eoa la Principessa Ma- 
lia ili Portogallo . a cui sembrando di abballare con un Ini 
mollo In sua condizione, propose il Pontefice dì dare a Ca- 
limo il Utah di Re di Tossimi, giucchi quota Provincia 
non Milo in (luì lempi era un |DIWU dui He , m» "voi 
aurciii. limimi-- ■..;-;:( Iti ,]f-i hU- t ni Mr, riil non elibe elielto per 
esimi opposto Filippo II. He di Spugni. Il Papi iutcnlo e 
dinioslrsrsegli grato , immediatamente deiliml il suo proprio 
Cappello per finn Gin ,1.: Mi-diri di [no figlio, e oltre» que- 
sto donagli 3* propria cali, e il giardino e lennelo per figlio. 
Hi 1 questo fu, nè eswrdotea l'unico contrassegno della sua 
gratitudine, poiché awiserbava^a damo oelle occasioni dello 

nostre vogliamo, che siano sue, e lìmo afra sempre a ser- 

Cuslmo poli Boll' animo di euo Pontefice , che i acni] meo- 
li di Roma furono pobblicoti da Pasquino con un cantilo, 
ìli cui il C^J'J.n .t/i-^jm /''jrjij/i.-j- ,V,M ùn.u , e 

CÌA a».enne nel ijfio. mentre calo Cosimo la rilTOTaiasi ri- 
chiamato dal Pupa nesso per profittare dei auoi cornigli in 
all'ari di grande impaniali. 



«ai 

fatto innalzamento; ed allora sì che fioc- 
carono a josa e per lana, e per l'altra 
parte le Scritture, e in un con css«i dis- 
sapori, e le querele cagionale da espres- 
sióni troppo franche, e non ben ponde- 
rate. Gli stessi Giureconsulti Toscani , 
ornai convinti della preponderanza del- 
le ragioni, che militavano pel Duca Co- 
simo, premurosi di patrocinarne a tutta 
loro possa la causa , e disiosi di non di- 
mostrarsi piti a lungo inerti, e indiffe- 
renti spettatori, non disdegnarono di 
azzuffarsi eglino stessi nelle piU valide 
forme con Scrini ben ragionati, e cal- 
zanti. Infra essi, oltre quei dei due ri- 
nomati Collegj & Pisa, e di Siena, con- 
tansi ed un Eminentiss. Card. Àngiolo 
Niccolini, e un Animilo Ciofi Professo- 
re delI'Vniversila Pisana, eunSen.Pier 
Vettori, tulli tre Fiorentini, che perla- 
loro celebrità nel perorare passavano 
per la maggiore. Quest'ultimo così in- 
titolò la sua difesa , stampata senz' al- 
cuna nota tipografica , ma come dicesi , 
da Lorenzo Torrentino nel iS6i.Petr£ 
Vietarli liber de maxima Dignitate Co- 



smi Medicis Ducis Reipuhlicae Fhren- 
tinorum , ac Senensium , qua (quo) 
demonstratur ipsum vincere in hot cer- 
tamine Abfonsum Extensem Ducem 
Ferrariensium : ove verso la fine la cau- 
sa adduce dell' esser egli entrato in s'i 
fatta lizza : son quest' esse le sue espres- 
sioni: linputit, ut liane curam suscipe- 
rem, et kuic Ducis (Duci) nostrae Reip. 
tempori non deessem, quo externi etiam 
multi, et valde sejuncti a nostris sedi- 
bus homines, sed honestt viri, ac ma- 
gaìs virlutibus praediti, praesto eijue- 
runt, et ipsius honori loto pectore ser- 
■uierunt : impulit, inquam,me officiavi, 
et cura Reipuhlicae. Quomodo enim e- 
go, qui hic nabli sum, et non humili 
quidem loco natus, nec non omnibus 
rebus ab ipso semper ornalus deserere 
ipsum debui , et pati, ut ab invidis, 
obtrectatoribusque premeretur? Fuissem, 
enim profecto , si huiuscemodi aliquid 

Jecissem , aut solum etiam cogitassem , 
piane desertor , et gravissima quoque 
poena, suppiicioque dignus ; sed nec 

feci hoc , nec uUo tempore aliquid , 



quod ad puhlicam dignitatem abiicien r 
dam pertineat,faciam; contraque sern- 
per prx> ingenti mei viribus ( utinam. 
autem illae majores esserti ) Reipubli- 
cae , Ducique ipsius , ornatissimo , 
alque. optimo , opitrdabor: nec' conspi- 
rationem ullam adversariorum perli- 
mescam : in quo enim melius operarti, 
meam ponere possimi , aut quodmagis 
proprium personae , atque offìcii mei 
adrninislrare valeo, quam causarti liane 
honestam , honesta ornni ra/ionc , ac 
surnrna diligcntia tuerì, atque adytva- 
re. Sigilla quindi col suo nome il suo 
scritlo. Ego Petrus l'ictorius Patrician 
Morentinus, et Sena/orti Ordinis , au- 
ratae quoque Mililiae Eques ; Comes 
ileni Palatirms manu propria subscri- 
psì, et obsignavi. 

Benché poi la- discussione di sì imr, 
pegnosa controversia, e di una garosi 
grande, ed ostinala, della quale l'Euro^ 
pa, non che l'Italia tutta, era spettatri- 
ce, e curiosa di vederne ornai l'esito, 
fosse ella rimessa fin di sul principio , 
per la ragione superiormente addotta, 



in Roma all'esame, ed al giudizio di 
una Deputazione dei più doiti Porpo- 
rati , dei quali fioriva grandemente al- 
lora il Sacro Collegio, pure per sodi- 
sfare la bramosìa dell' Imperatore Mas- 
similiano II, a cui stava a cuore in qua- 
lunque modo terminarla, e a sua po- 
sta, e di maniera, che ninna delle par- 
ti, giusta l'espressioni dell'Adriani , se 
ne fosse sdegnata , Cosimo fece istan- 
za al Papa, ed ottenne di poterne ad 
esso commettere la discussione , e la 
decisione, con questo però , che qua- 
lora nel termine di un anno non fòsse 
decisa, dovesse ella nuovamente sotto- 
porsi al giudizio di Roma: „ Cosimo, 
cosi dice l'Adriani a pag. Bòi. della 
Storia, impetrò dal Pontefice un Bre- 
ve a Cesare, per lo quale lo pregava, 
che di ragione, non come Imperato- 
re, ma come persona di autorità all'u- 
na, e all' altra parte infra certo spazio 
ne giudicasse , e che non lo facendo 
la Causa tornasse a Roma „. E che co- 
sì andasse la faccenda chiaramente ri- 
sulta dalla seguente lettera presso di 



me , per copia trattane dall' originale 
dal tanto celebre nostro Giuseppe A ve- 
roni, scritta dal Duca Cosimo al Som. 
Pont. Pio V. nè mai, per quanto i' mi 
sappia, finijLiì publicata: 

Santissimo , e Beatissimo Padre 

Più volte mi ha ricercato la Maestà 
dell' Imperatore di volere amichevol- 
mente , e per via di concordia acco- 
modare la causa della Precedenza, che 
senza alcun fondamento ragionevole ha 
mossa meco il Duca di Ferrara. Ho 
sempre recusato , perchè sapevo, che er- 
rano proposti modi, e condizioni, che 
pregiudicavano alla dignità di questa 
Republica , et al suo antico , e pacìfi- 
co possesso, massime nella Corte Ro- 
mana, dalla quale, come suprema, deb- 
bono pigliare la norma tutte le altre ; 
oltre che Carlo V. d'invittissima memo- 
ria ne aveva fatta dichiarazione , ag- 
giunto ancora il giudizio , che pende- 
va appresso li Reverendissimi Depula- 
ti uno iu tempo di Pio IV. di fel ric. 



Ma che se la Maestà Sua Cesarea vo- 
leva ella sola vederla, e terminarla di 
giustizia , procurerei , che Sua Santità 
allora si degnasse di contentarsene, ai 
per mostrare, che io non fui mai ambi- 
zioso (a), come perchè il Duca conosces- 
se dall' effetto le sue poche ragioni , et 



tarmi dal giusto, e dall'onesto. L'impe- 
ratore ha ritardato finora a risolver- 
si, et appunto nella partita di quel 
Duna , che ne deve aver fatta istanza , 
avendo tenuto a quella Corte più di 
un anno un suo Dottore, mi fa per 
sue lettere umane, e piacevoli inten- 
dere Sua Maestà di accettare per giu- 
stizia questa remissione in grazia delle 
parti. Ho risposto , che per niente mi 
ritiro dall' oblazione fatta, non pregiu- 
dicando però al mio possesso , e che 
procurerò con ogni studio,- che Vostra 
Santità consenta alla remissione in sua 

(a) Olii Cosimo prolntu! 3i non tum «mio in al falla 



io restassi in oppinione di 




Maestà Cesarea per giustizia, acciocché 
si disinganni chi di noi due fosse in 
errore, e si schivi ogni disordine, che 
ne potesse nascere; laonde per servare 
a S. M. ia mia parola, della quale non 
ho mancato in vita mia, vengo umil- 
mente a supplicare Vostra Beatitudine, 
che le piaccia prestare in ciò il suo con- 
senso , perchè in un tempo leverà la 
molestia a se stessa, e sarà cagione dì 
non fare immortale la falsa pretensione 
del Duca di Ferrara; nè anco pregiudi- 
ca alla Suprema Potestà Pontificia, poi- 
ché questo è in certo modo un arbitra- 
to di giustizia nella persona sola di Ce- 
sare, avendogli io specificato largamen- 
te nelle mie risposte, non intendere in 
alcun modo di sottomettere questa repu- 
blica, come libera, a Dieta Imperiale; 
et a me sarà di mollo favore ; e col ba- 
ciare i SS. piedi a V. B, le prego da 
Dio lunga, sana, e felicissima vita. 
Di Firenze U dì i4di Gennaio i566. 

Obbedientiss. Figliolo, e Servitore 
Et Duca di Fiorenza Secondo. 



Ricevette l'Imperatore , così dice l'A- 
driani a pag. 802, il Breve ec. ma al- 
quanto si sdegnò , che il Papa avesse 
voluto dargli regola. 11 fallo si è, che Ce- 
sare, tra perchè l'affare era di sua natu- 
ra di sì difficile, e delicata decisione, e 
trà perche esso forse credea di non esse- 
re astretto ad osservare la condizione 
del tempo , e del modo additatogli dal 
Pontefice, lasciò, a fi-onte delle molte 
istanze, che in nome di Cosimo gliene 
facea Lodovico Antinori , trascorrere 

r i termine senza curarsene, mostran- 
a mio crédere, con ciò di essere, e di 
volere esser Giudice, e non semplice 
Arbitro in queste differenze; dì fatti il 
mentovato Scrittore dice, che l'Impera- 
tore erasi messo in animo diadoperare 
in ciò l'autorità , che gli dava la sua 
persona. Decorso difalti senz' alcun suc- 
cesso il tempo stabilito, ritornò la causa 
indecisa al Foro competente di Roma. 
Cosimo intanto convinto, che la molti- 

t licita dei Giudici avrebbe moltiplicate 
: difficoltà, e che prolungato il giudi- 
zio lo si sarebbe reso ancora più incer- 
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to, tentò, e vi riuscì mirabilmente, di 
persuadere il Papa, che avocandola egli 
a se, avrebbe troncato la sirada ai rag- 
giri dell' avversario, e alla lunghezza, e 
perplessità della delegazione dei Giudi- 
ci ; laonde a tal fine spedì colà imme- 
diatamente , per viepiù far vive le sue 
ragioni, Mess. Domenico Bonsi Dottore 
di Legge, come apparisce a pag. 1 171. 
dei più volte rammentati Annali Fior. 
mss. nella Magliabechiana. A tal richie- 
sta, coadiuvata dalle premure del Pre- 
sidente Cam ai ani , vassallo affezionato 
■di Cosimo , e che la confidenza godeva, 
e la stima del Pontefice, il quale molto 
prevaleasi dei suoi consigli nei più gravi 
alfari di giustìzia , così replicò il Papa : 
Noi non possiamo denegare cosa al- 
cuna , che sia in facoltà nostra, a quél 
Principe, dal quale confessiamo essere 
stati ricomperati con singolare esem- 
pio di amorevolezza, e di ossequio ver- 
so di noi, e di questa S. Sede. Ma l'av- 
vedutezza di sì Santo Pontefice gli sug- 
gerì in tal circostanza una via meno 
spinosa, più breve, e più atta per con- 



durre a termine un affare di si fatta 
natura. Rammemorandosi egli ad un<jue 
d'essere stato in altro tempo progettalo 
a PiolV, di lui immediato antecessore, 
dì decorare del titolo di Gran-duca il 
Duca Cosimo, il che poi dalla morte 
prevenuto non potè altrimenti porsi in 
effetto, si propose di farlo egli stesso 
sulla lusinga , che sublimato egli a un 
grado di preminenza, di natura sua sa- 
rebbero andate a vuoto le gare, e le 
pretensioni dell' Estense nel tratto suc- 
cessivo, e cosi avrebbe avuto fine senza 
altri disturbi una si lunga, e clamorosa 
controversiafa). Cosimo non si -oppose, 
anzi applaudi si fatto progetto. Non me- 
rita in questo fede il Catena a pag. 117 
della di lui vita, ove asserisce non es- 
sere stato il Duca Cosimo a portata di 
tal risoluzione presa dal Papa, nè tam- 
poco il Tuano, benché scrittore di alta 
autorità , il quale vuole, che per segre- 

(d) Quel* controversa, dice Adriani ■ pag, ga8 Sella iv 
Slorii, durò malli anni re.. La causa fu lunga , o piat- 
tono cantei* de' Piriti nelle leggi, che altra, dandosi 
di aua , e, di là Scritture , e rispondendoti con lunghe , 
td eipretse dilaiic-ni. 



la di lui istigazione e' vi s'inducesse ii 
Papa. Dice il primo, che egli sollevò 
come Principe supremo ce. di grado 
Cosimo de' Medici , Duca di Firenze , 
creandolo Gran-duca di Toscana, cosa 
non procurala da Cosimo in tempo di 
Pio f', nè pensata di averla da lui, ma 
fu d't sola disposizione del Papa ( chec- 
ché falsamente altri dichino) et in que- 
sta , e non in altra guisa intervenne ; 
l'altro poi nel T. a. Lib. 46. pag. (ii4- 
dell' ediz. Ginevr. del 1626. dice: Cum 
Àlfonsus Ferrariensis , et Cosmus de 
Controversia inler se dignitatis prero- 
gativa diu magna contentione certas- 
sent, causam inde Caesare , hinc Pon- 
ti/ice ad se trahente, Ponti/ex Cosmi 
occulto, cui ultra modum favebat , ìn- 
stigatu, causam, insigni praeiuditio, 
et quod admanifestam Alfonsi injuriam 
speclabat,jugulavit; etemisso Diploma- 
te V. Cai. Sept. Cosmum Magnum E- 
truriae Ducerti creavit. Stabilito adun- 
que, e disposto di unanime consenso, 
e colla maggior segretezza il tutto per 
l'esecuzione di sii fatto proponimento, 
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e pienamente concertato quanto far si 
doveva in questo proposito per combi- 
nare con dignità la concessione del Papa, 
e l'onori licenza del Duca, si devenne 
alla formazione della Bolla, nella quale 
doveansi i motivi esporre, per i quali 
a ciò fare erasi determinato il Papa. Es- 
si sono preceduti da una onorificentis- 
sima introduzione, nella quale dicesi , 
clie egli gittando gli occhi secondo l'ob- 
bligo del suo Ministero sopra coloro, che 
meritevoli erano di ricompensa per i 
servìgj prestati alla S. Sede, Cosimo Du- 
ca di Firenze erasi preferibilmente a 
tutti gli altri offerto alla sua mente, e 
però credulo avea dover largii que- 
st' onore principalmente per le ragioni 
seguenti: Ch'egli superava lutti gli altri 
Principi nella picla, e nel gran zelo, che 
aveva per la Sede Apostolica (a); che a- 
vea liberamente assistito di soldati, e 



nesecchi alle richieste del Pipa consegnilo al ciudiiio della 
China. Questi e» per la sua dottrina, e per le tue sentili 
miniere «rissimo non «lo i Gemerne VII-, mi altresì i tutti 
I primirì Letterali dì qua' tempi, come dille lettere apparisce 
del Mui,to,ddBontadio,delCaaa, di Flaminio, c S'altri. 



fìnquiiir 



di danaro il Re di Francia nelle sue ul- 
time guerre contro gli "Vgonoiti (a); che 
negli anni antecedenti aveva istituito 

Hi avendo contratta amidiii con Già. Villa in Napoli, 
» eoa Mcl.ntone in Franri a, nato ogli Kknr.Uirau, .„ .le- 
nito dalle opinioni religiose di quo 1 due insigni, e pericoloni. 

- ■ Aecimio perdi •Roma Bn d>l ,i$S. Ci ella 

come conlunuce; ed in fine a blinii di Pio V. 
curarlo alalo dal Duca Cosimo consegnito.o Indotto ■ Roma, 
fu ivi decapitalo, ed ano codi e Ottilia lo orelico al 3 Otlobro 
l56j Grande schiumilo è alilo lìtio ai di nostri da celti 
Scrillori , che passavano per la maggiore , ed ora appena 

Sol Papi. In fillodi Religione il Dica Coiimo talmente li 
dimostro , e a [ulta ragione, severo, che nulla più. A questo 
proposilo mi piace di riferir ciò che narra Don Ippolito Oria- 
mola in una lettera, a Grò. Batista Gavardo in data di Roma 
dei iS. Dicembre i56o. riportati nel T. Ili rielle Zede.'O dei 
Principi : Feneria 1M1. /mi- Francesco ZiìeUi lvi 

nwtlér™"òne° ™™e er^sso f/vTT^mJaina H mo- 

« doverne «nire /lamia del Ducalo ,Ul!a Caru, 
ti esserne caligalo «•nea ™Jio. 

tal Molto celebre è la vittoria ottenuta sopra eli Vgo. 
notti. Ci narra il Lapini nel suo Diario mi. quanto appresso « 
A di 6. di Gcnnajo iSfis. ai canto uni Messa dello Spirilo S. 
nel Duomo io legno d'allegroni per li gran rotta, olle ebbono 
li Vgonoiti, al Luterani in Francia prono a Pancia due gior- 
nale ce. Soni tulio il di , et la aera ai feriono i fuochi coti 
gnu trarre d'artiglierie ... E altrove» Adi ,3. di Agosto .5tìe. 
si fece grandi Promissioni rinuraaiando Dio rie] la rotta , cho 
ivevono dito li Callolici alti Vgonolli in Francia a tempo di 
Papa PioV. „F. poi v Adi 3i. di -Mano i5b(,. sì cintò una 
Messa nel lutuno Fiorentino in iccno di ellcgròin con Inni 
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l'Ordine dei Cavalieri di S. Stefano per 
la gloria di Dio , per la propagazione 
della Fede. Cattolica, e per la conserva- 
zione della Santa Religione; che per le 
di lui premure, consigli, e insinuazioni 
erasi proseguito , e ultimato il Concilio 
di Trento per lunga pezza interrotto, e 
per aver governato 1 suoi Popoli con 
molta prudenza, e con una incorrotta 
equità. Sì fatta Bolla fu firmata ai 27. 
Agosto iSfig. senza precedente saputa 
nè dell'Imperatore Massimiliano u, nà 
del Re di Spagna Filippo 11 , nè tampo- 
co dell' istesso Collegio dei Cardinali. 
Ci astcnghìamo di riportarla, e per non 

li Mitrati, ci il Duci, et il Principe - Sonò lutto il .il i fe- 
lla, e la mattini non al slette ■ bottega per CIUM delle gran 
rolla data li i3. dì Mano agli Vgonotli in Francia. „ Il me- 



Srolungarci d'avvantaggio, e perchè el- 
i ritrovasi in tutte quante l'edizioni 
delle Bolle Pontificie, delle quali, sic- 
come dì altri libri di tal natura, nono- 
stantechè ai dì nostri e' ne fosse fallo 
pazzamente ovunque scempio per mez- 
zo del fuoco, pur ne sono rimaste a 
marcio dispetto, e a loro scorno in gran 
quantità (a). Per essa Bolla adunque Co- 
simo senza pregiudizio , e senza lesione 
dei diritti dei preaccennati due Monar- 
chi, che vi potessero avere, fu elevalo 
alla dignità di Gran-duca della Provin- 
cia di Toscana, di quella parie però, che 
gli era soggetta , e per essa furono sta- 
bilite, e dichiarate le prerogative di que- 
sto nuovo titolo inducenti la superiori- 
tà del rango a tutti i Duchi, e Princi- 
pi . onde por fine in sì fatta guisa alla 
controversia di preferenza. E per evitare 
in seguito per la parte loro ogni con- 
trasto, e ogni piato, che da ciò suscitar 

(a) Fu mrapiu neon « parte col ihoto: £iiuraa SS. 
!). N. Pii V. juper Cricttimm Cosmi Medita in .'%>„, 
lluccm Provinciali Etnaiaa ci tubjtetaa. Flortnlioc anud 
lanciai i5 7 o in 4°, e poi iti nell'inno ueso per Sor- 
ikol StrmaneBima. 
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ne potesse, fa eli unanime consenso sta- 
bilito, che essa Corona non imitasse, 
né fosse a foggia di quella di Spagna, e 
di Francia , e molto meno di quella 
dell'Imperatore. Il modello suggerito al 
Duca Cosimo , e che poi per norma e'fu 
nella Bolla stessa disegnato, fu la Coro- 
na radiata degli antichi Re (a), ornata in 
fronte di un Giglio rosso, Insegna della 
Repubblica Fiorentina, nel di cui cer- 
chio interno dovessi incidere a perpe- 
tua memoria : Plus V. Pont. Max. do- 
nayit- e questa fu appunto quella, che 
dipoi con somma segretezza, e circospe- 
zione fu fatta quà travagliare a spese di 
Cosimo con molto dispendio, e magni- 
ficenza per adoperarla in Roma nel dì 
solenne della Incoronazione. Questa, che 
noi abbiam fatta a bella posta incidere, 



(a) 11 Puciliu usi ino Tratuio de Corami iks ■ que- 
no propalilo: hadialatn Coronala, quoil tciait, VÙcho- 
die usurpai extra unum Magnum Etruriao Ducerà, cujui 
magnificenlillitni Majores tnànentei opt!, el excellenl po- 
lenta tali Diademate, ac tanta cneieiti, noUUlatii nota 
luculentiuinu ripraaaumtur. Qaippe ™i Pii V- Pont. 



e che giusta l'espressioni del Catena 
nella Vita di S. Pio V. pag. i 18.> di- 
segnata con le proprie mani dal Santo 
Pontefice, è si migl santissima in tutte le 
sue parti all'originale, che con istupore 
degli Intendenti conscrvavasi tempo fa 
nella Imp. Guardaroba di Palazzo Vec- 
chio in un con una raccolta immensa 
di cose preziosissime , e bellissime. Af- 
finchè poi il tutto riuscisse a seconda 
dei loro voti, uopo era, che differita fos- 
se la pubblicazione di sì ialta concessio- 
ne per evitare a tutta possa le querele, 
i piati , i contrasti , e le opposizioni del 
Duca Estense, dei Monarchi, e dei loro 
favoreggiatori. Difatti così andò la fac- 
cenda, mentre non prima dei io diDi- 
cembre dell'anno istesso i56g. fu noto- 
riamente, e con tutte le formalità par- 
tecipalo il Breve: „ A dì io Dicembre 
1569. (così stà registrato a pag. 1171. 
degli anzidetti Annali di Firenze mss. 
nella Magliabech. ) giunse in Firenze il 
Sig. Michele Bonelli nipote di Papa Pio 
V, e presentò un Breve al Duca , nel 
quale Sua Santità lo dichiarava Gran 
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Duca di Toscana (a). QuelSignore fu rice- 
vuto, con molto onore, e allegrezza, e 
rincontrato dal Principe Francesco, e 
da tutta la Corte coti molti Signori , e 
Gentiluomini della Gttà, né vi andò il 
Duca, perchè aveva la gotta. Fece in- 
tendere ancora ti medesimo al Duca, 
che il Papa desiderava, che si trasferis- 
si sino a Roma per dargli la Corona dì 
quel titolo, e di trattar seco di piti cose 
attenenti allo Stalo universale della Re- 
pubblica Cristiana „. A dì i3 del mese 
istesso nella gran Sala di Palazzo Vec- 
chio, ove sì distinto Personaggio era 
nobilmente alloggiato, fu eseguita nelle 
forme la solenne Ambasciata, eia pub- 
blicazione della Bolla. Ricevè Cosimo 
l'Ambasciatore del Papa sotto il Trono; 
aveva d'appresso il Principe Francesco 



-jSS. Mh .*;«.-„ 

C.hùlLrri ùutdla del Cardinale Almanirino, a nipote 
di S. Pia K Più ibbaglj ™ '1 P™** paiole. Era proni- 

Kle, perche duo da figlinola di tonili. En della famiglia 
nelh , e non gii Ghisilìeri. Come pai fraiello del Card. 
AleaunrJrina, mionrio (Taciti ere Michele? Qol fòrte avrà YO- 
Into din Girolamo, dì cui io seguilo , che en fciiello di 
Michele, o aia dui Cardinale Alessandrine, 



\ 
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Reggente, il Card. Ferdinando, e Don 
Pietro di lui figli, e dipoi il Nunzio Pon- 
tificio , gli Ambasciatori Residenti di 
Ferrara r e della Repubblica ài Lucca, 
il Senato Fiorentino, i Magistrati della 
Città, i Cavalieri di S. Stefano, e final- 
mente la Nobiltà, e la Cittadinanza. 
Presentata dall'Ambasciatore la Bolla, 
fu consegnata, e fatta pubblicamen- 
te leggere dal Segretario-Barlolommeo 
Concini. Intanto Io strepilo delle arti- 
glierìe, il suono dei sacri bronzi, il 
giubbilo della Città, i generosi doni, 
coi quali il Duca Cosimo riconobbe tut- 
ta la sua Corte, le molte grazie compar- 
tite ai suoi Sudditi, le splendide elemo- 
sine, colle quali vennero soccorsi gì' in- 
digenti, la liberazione dei carcerati, le 
pubbliche Feste di gioja contribuirono 

Eer render quel giorno di sommo giub- 
ilo , e memorabile alla Toscana. Nella 
mattina istessa, come narra il Lapini nel 
suo Diario ms. si portò alla Chiesa Me- 
tropolitana.,, A di i3. Dicembre i56g. 
in martedì mattina si cantò una Messa 
solcnnissima dello Spirito Santo cùnt 



l 
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Gloria, et Credo, acciò lussi piti solen- 
ne. Canlolla l'Arcivescovo Altovili in 
segno di grandissima allegrezza per aver 
avuto il nostro Duca Cosimo una Coro- 
na Reale sopra la sua Anne delle Palle, 
che gnene concesse, et gnene mandò Pa- 
pa Pio V, et di più gli mandò un Bre- 
ve, che in se couteuea molli grandi pri- 
vilegi , et sopra lutl ° P (:r essere detto 
Duca sempre stato Cattolico, et difenso- 
re della Santa Cliìesa, et tenuta sempre 
gl'aride, et retta iuslitia (i), et per altre 
infinite sue viriti mediante le qua- 
li detto, si può dire, Santo Ponteficel'ha 
creato, et latto solennemente GranDu- 



(n) Tante cileno c™ la vini di Coiirno, che Haute. 
Iacopo Guidi Vedovo ii Perni. , e d'À.ri nuli' Al.r.iiio nel- 
la >u> Viu i< Cosimo 1. ras. ncll. M.gli.be.h. •!]> Clan. 

, in un audacie? 

latini raptrta, ìaeredìbilem fiumano generi fructum , ce 
ìiamorta/em iptìl gloriata pepererunt. HU pcrmotut Piai 

benignitela ar r r 

burnii , .-ilcndij., illuni ni i : |".< > , ■:' p"-..:ro;-^- 

tivae multerò anellini ila enn velici , uf perpetue Jìeti- 
gienis, luilitiaf, lammaequc in Ham, Eedóiiim obter- 
maliae leilimonio c'<min^i,l,ii,i;i , prnnirniiiul, et pone- 
rìi cieniplwn prnpanernt, quo pracstnre el ipli, quctnilló 
praestitU Principini, enitcrealur. 



JtLU 

ca di Toscana , et detto titolo hanno a- 
vere tutti quelli, che sono discesi, et 
discenderanno di mano in mano di sua 
felicissima linea. Venne detto Gran Du- 
ca la delta mattina a udire la detta Mes- 
sa in S. Maria del Fiore portato dalli 
suoi staffieri in sur una seggiola per a- 
vcre in un piè le gotte, che non poteva 
andare cosi bassamente sotto inano.Fu- 
rono in tal mattina tutti i Ballatoi della 
Cupola pieni di falcole accese, che fe- 
ciono bellissimo vedere. Sonò tutto il dì, 
et la sera si feciono i fuochi con gran 
rumore d'artiglierìa. Recogli il soprad- 
deto Breve il Nipote del Papa, chiama- 
to Michele, che non volse accettare co- 
sa nessuna de' Presenti, che se gli vol- 
sono fare,,. Dopo sì fatta pubblicazione 



rompere il silenzio, e di partecipare for- 
malmente per mezzo di Ambasciatori a 
tutte le Corti rattenuta preminenza («); 
ma, com'era a credersi, quasi per tulio 

(n) Km furono: Aurelio Fugo» nll'lropriniore i Trailo 

Orimi al Re di l'rnt.ci, . il Civ. Ùonnrilr) Nnjjili al 11, ■ lìi Spi 
gn>t Angiolo (juicciìiriliili a Wix/ip.; ImiiIÌo ,!,■! Carri, hI 
Bum di Savojl , e al GoTcrnalorc di Milano ; Niccolo G.d- 



il Duca tutto l'ti 




Un tuod b. Cu 



incontrò ostacoli, lagnanze, ed opposi- 
zioni: „ Cesare mostrò, così l'Adriani a 
pag. 841- della sua Istoria,' di non lo 
aver molto acaro, e il Ite Cattolico, 



III. pag. 5 
Sani dell, 
vi dìTonanaApag.yy-fi.&é. 
di Bar. ma. da quali U notisi 



0 di dito «ii lidia de- 



linirìl i Itali II mi» nllegrcizi imen- 
1 splendore del ungne dell' Alleila V. 
dìo convenevole alla grande!*» dei pel' 
;s de' suoi Filli iminortolii El se coli 



■mi, e aggiungere gratic tEa^i filtenu, col comnian- 
■ L L fuiir, .1 ili \ ri 11. .'..Il .,. N Sigilo I 



quando il Cav. (Lionardo) de' Nobili 
mandato Ambasci adi ire gli significò ta' 
dignità, non volle accrescere alla digni- 
tà di prima , volendo vedere, come lo 
Imperadore suo cugino pigliasse la riso- 
luzione del Pontefice. Il medesimo si fe- 
ce col Duca di Savoja, il quale mostro 
sembiante di contentarsi (fogni onore, 



protestasi , elio egli larebbe ti 




ali iT"q u.l i u di !ì'o P Siai i\ et fila immorulìli dell'epe 
Ornilo Cam» antico, el ieri) aervilore dell'Allei» 



gioì- integrità , ni- più panda affètto, Cini Ella non potrà 

aiigunionto del suo Sialo, ti di n;ni filirilh. fon ogni de- 
bita rivin™ le mi raccomando i.i buona gratia. 

DI CutlglioK • so. Dtcenibn lìtg. 



Di ].i.:c-"J I: ■ L 



e grandezza (a), che al Duca rli Firenze 
si lòsse aggiunta, non avendo voluto il 
Papa di nulla scemargli la dignità coll'o- 
nore altrui, ma nel vero tutti miravano 
pure come Cesare la prendesse, il quale 
si doleva, che in cosa di lauta impor- 
tanza il Pontefice (che forse temeva di 
non esser nojato in dar perfezione al 
suo intendimento) non gli avesse signi- 
ficato nulla, e pero lo fece segretamen- 
te, e secondo quella autorità, e pode- 
stà, che aveva piena, ed assoluta, e so- 
pra altra podestà umana, credendo in 
questo modo togliere ogni mala radice, 
elle contese, e liti potesse germogliare,,. 
Sì falle lagnanze però per parte special- 
mente dell' Imperatore, e del Re Catto- 
lìco'si aumentarono, instigalt ambedue 
da Don Alfonso Zio del Duca di Fena- 
to-) Non combina ciò con quel , che no dice con Tenta 
il Muratori negli Annali £ Italia all'anno i5%. cioè • 
dira, che anche il naca di Swo/a Emmanuel Filiber- 
to reità non paca afflilo per l'onore Conferito ai Duca 
di F.rente , r marni.: le ,ue grida a Itama. Qiclollo il 
Pontefice con dire di non -„cr mino con ciò di preludi- 
rnrr ni diritti dì Principe nl,-un„. ,«. vktusì, .!„■ ivi il Mu- 
ntoli difendo, clic a detl> dignità fu Coainu inmtialo nel 
dì l. SeUarobt*, poalicÌ|ia dì più B inmì lepora, cuculio 
ciò avvenuto., come Itile a|j.iaiu dello , ai aj. Agusto. 



ra, il quale a quelle Corti in special gui- 
sa adoperò tutti i mezzi i piii pronti, ed 
i più valevoli per viemaggiormento at- 
tizzargli, e coiniuovergli contro il Som. 
Pontefice, e contro il Gran Duca Cosi- 
mo; e gli riuscì magnificando loro l'of- 
fesa del Papa contro la Dignità Impe- 
riale nel concedere il titolo, e quello dì 
Cosimo neir accettarlo liberamente; sug- 
gerì loro le antiche pretensioni dell'Im- 

fjero sopra la Toscana (a) in seguiLo di- 
eguate dall' Immortai nostro Giuseppe 
Avcrani in quel suo aureo Scritto De U- 
bcrtatc Civilatis Horendae, ejusque Do- 
mimi impresso nel 1722, ispirò dei sen- 
timenti d'indignazione, e di furore con- 
tro la Casa Medici, inleie.-isò alcuni dei 
Principi della Germania a risentirsi con 
Cesare per la pretesa lesione della Digni- 
tà) Sa nueito proposito li scaliQiroao i più indizili Avvo- 
cali dOltrrmonte nella seconda decade del Secolo XVIII. in 
■oMcneri (Ber Fircnw, e 1. Tubu fendaci, del! Impero ; 
ma i loro afoni furono , tome ognun », inutili, * vani. Mol- 
le, e voluminose furop le Opere pubblicale a lab- ocello. 
Qua] ioiit [orìgine di il falla disputa ivi addilula l'Ai inni , 
né crediamo, per noo dilungarci di troppo , il ripeterli. Pos- 
siamo per altro notare, che colle laore marginali i^ume | „ 
■tciwmtnle fatti: d.ill" AuUjk; i>t.:-iu :i 11' esuli piare , che i in 
,i raddoppiare l'edili onc. 
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tà Imperiale, c quasi clic dovesse ban- 
dire una Crociala contro il Papa , e il 
Gran Duca , suscitò tanto rumore per 
la Germania, clic impegnò l'Imperatore 
a contradire manifestamente, e à recla- 
mare contro l'operato del Papa. Dalla 
Corte Imperiale si comunicò facilmente 
questo fuoco a quella di Spagna, eidue 
Monarchi fecero causa comune di que- 
sto affare; ma nulla giovò, mentre fim- 
perturbabililà, e la fermezza del Papa 
fu si energica, clic, fermo nelle sue deli- 
berazioni, mai cangiò sentimento-, e Cosi- 
mo niente a lui inferiore senza punto 
allenarsi , e colla massima indifferenza 
mettendo in non cale le brighe, e gli 
schiamazzi, che ne menavano gli Esten- 
si, e Ì di loro favoreggiatori d'Italia, e 
d'Ol tremolile, ordinò, che colla maggior 
sollecitudine ovunque s'innalzassero gli 
Stemmi Medicei colla Corona Reale (a) , 

(<0 In un Diario mi. pretan ii ine diceii , che ili» Voti* 
del rilutto fece mettere uno Scudo dei!' Anne ma ornili dei 
Tosone . sopri la quale in cambio del Marzocco Docile tri 
dipinte no, Corona ™ In punle alla Reale , che tiaieia nel 

«ritto ijntuo vena ' 

Hoc Duce Iota suo gauiìcbìt Etruria Magno *. 



clic in tutti gli Alti pubblici si specifi- 
casse il (itolo di Gran Duca, celie il trat- 
tamento gli losse dato di Altezza Sere- 
nìssima, c clic per gratitudine di tanto 
onore; ricevuto dal Papa, in avvenire 
tutti i Notaj della Città , e dello Stato 
fossero tenuti (e si costuma ancora) nel 
principio di tutti gli Strumenti da ro- 
garsi da loro immediatamente dopo l'an- 
no, indizione, e mese di làr menzione 
del Sommo Pontefice, clic allora sedes- 
se, e del Gran Duca che dominasse (a). 
Ingiunse in fine all'eloqueutissimo Sen. 
Leonardo Salviati l'onorevole incarico 
di coronare sì lieta circostanza con una 
analoga orazione, della quale poi a det- 
ta del Gambi nell' orazione funebre per 
il detto Salviati, Gosimo ne restò s'i fat- 
tamente contento, e sorpreso, che dis- 
se, che fra le altre cose, le quali gli 

(a) Sempre la Cam Medici ti è dimoienti graia aìla me- 
moria di il gran Pontefice . e in special guìu nrll' occaiionn 

aimo G, D. Cosimo III. profuso gran teaori per aoìerniiaiarne 
colli mi 63 ior pompa laFeau. Tu dcilinalna tal uopo l'Imp. 

Basilici di S. Uranio, coma gii a lungo abbi»» .1,-" I 

T, [II. pag. gj. della Storia dell' Jmp. Basilica di S. 
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rendeano cara la Dignità conseguita una 
si era , che questa Coronazione fosse 
stata occasione al Salviati di fare un' o- 
pera sì degna (a). Non conlento il Santo 
Pontefice di averlo col leslè menzionato 
Breve elevato al grado di Gran-duca 
volle ancora colle proprie mani solen- 
nemente incoronario, e a tale oggetto il 
richiamò a Roma. 

La di lui partenza da Firenze seguì 
agli8.Febl>rajo i56g.(Sl. fior.); e sicco- 
me stallili di eseguir eolla massima pom- 
pa, per far onta maggiore agli Estensi, 
un tal viaggio, a tale oggetto prescelse per 
formar la sua Corte quindici Personag- 
gi d'i titolo, e di Famiglie le più cospi- 
cue, e qualificale d'Italia, trenta Gen- 
tiluomini Fiorentini, e nove della Città 

(n) Ella hi il legnante titolo: Orazione per la Corona- 
timo di Co'imo Medici. In Fiorenza iSjo. per Bario- 
lontrato Scrinartela in '.' con Dedici ai Sig. Jacopo Se- 
sto d'Aragona d'appiano Signore di Piombino. Io mm, 
rbe t divenni» rarijjirna, lì temano le lodi del GrnnDuca 
Coiìmo , e della Famiglia , a sì rende grazie i chi di unto 
grado, e privilegio l'onoro, c ai paragona, la tua felicìla a 
alleila de'ìorlonali Principi umidii; e ti mostra la Brandel- 
li di quel Titolo, e poi li la una invettiva conno gli E- 
rclici, e ji commuovono i Principi, e i popoli alti loro. di. 
Hniiione. 

e 
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di Siena (n); olire un numeroso equipag- 
gio oravi una Compagnia di guardie a ca- 
vallo, e uno stuolo di Cavalieri, e sudditi 
facoltosi, clie-sponlaiieamenie se gli of- 
ferirono di seguitarlo. Anche il Papa era 
determinalo di trattarlo da Re, e come. 



CO Qa,:: 



, per quanto ho «if 



Ifobetico , per 



:bc !OQ qui nomina- 



Umidi ni Sslluslìo 
Bardi GuillerolIO 
Bardi Otuvio 
- « (ilei) Giulio 



Capponi Neri 

Carli Emilie 
Cirneaecclii Zinobi 



Già nfigli alzi ... 
Girili; Vincenzio 
Guicciardini ].orenzo 



ni Cap. Gio. llaliiU 



Giallo 



Kos (del) Tom mairi 
Niccolini Gio. 
Pinnilini Emilio 
Peroni Pudolfò 
Piccolomini Muzio 
Pucci /.anobi 
Ricci Roberto 
Ridolli Piero 
Ito inermi ni Colon. Sim 
Rossi (da') Ferrame 



ti 

un Re , che andasse a Roma per trion- 
fare. Di quanto avvenne nel viaggio ab- 
biamo fin sicuro, ed autentico riscontro 
nella seguente lettera d'Alessandro Paz- 
zi a Giuliano Buonaccoi-si in data di Ro- 
ma dei 20 Felibrajo i56o,. (a) cheèdej 
seguente tenore. „ Eccomi a darle con- 
to del nostro viaggio, che è slato senza 
afflizioni. Si parti, come lei sa, da Firen- 
ze il di 8. del presente con grande ac- 
compagnamento di Gentiluomini, e una 
Compagnia di cavalli leggieri, e si andò 
ad alloggiare a S. Gerbone ; di li si pas- 
sò al Monte San Savino, ove si stette 
tutta la notte de' dieci , e dipoi s'arrivò 
a Montepulciano, e di quivi a Radico- 
fani. Verso il Ponte aCenteno fu incon- 
trata S. A. dal Vescovo di Narni , che 
con alcuni Geutil'liuomini la riverì a 
nome di Sua Santità. Vicino al ponte 

(a) Poco differisce qucin lettera d.ì raseniolio , rho ne fa 
dato, come crede il Ciucili, da Marcello \>«[.i„ lia.bi-ui 
d. Imoli nel lempo jsl«M> , eoi titolo : Coronazione del Ser. 
S. Cosimo )hJici Gran Duca di Toscana fatta dalla San- 
tità di Ao.lro Signore Pio F. in liana sotto il di 5. di 
Marzo i SSo. con il viaggia, c rrffa Entrata di S. A. in 
Jloma. In Firenze ptr il Scrinarteli! in j.' Fu iUinpHo 



erano due Compagnie di cavalli leggie- 
ri del Papa col Sig. Iacopo Malatesta. 
Fu incontrata, passatoli ponte, S.A.da 
Mons. Erennio Cervini A'ice-Legato di 
Viterbo, che lo inviò a nome del Far- 
nese, e poi da Orso Conte di Piti»] iano, 
e da Niccola suo figliuolo; poco dopo 
se le fece avanti il Sig. Girolamo Bouet- 

10 nipote di Sua Santità con molla Com- 
pagnia, che l'accompagnò in Acquapen- 
dente, Di quivi ci condussemo a Viter- 
bo, ove S. A. fu visitata dal Sig. Paolo 
Giordano Orsino suo Genero con circa 
venticinque Baroni Romani. La matti- 
na dopo si arrivò a Monte Rosi, dov'era 

11 Sig. Marc' Antonio Colonna con tut- 
ta la Famiglia al numero di 60 cavalli, 
e venne ancora il Sig. Principe dì Sul- 
mona con molt i Nobili Romani. All'isola 
arrivò il Sig. Michele lìonelli con due 
Compagnie di cavalli leggieri , e alcuni 
Prelati, ed altri Gen til'Ti uomini. Alla 
Storta venne S. Altezza incontrata da- 
gli Reverendissimi Cardinali, Alessan- 
drino, Medici, Granvela, Pacecco, S. 
Giorgio, Madruzzo, Chiesa, Delfino, e 



Simoncello. FraS. Altezza, e i Cardiua- 
li segui un breve abboccamento, e il 
Card. Alessandrino disse a S. A, clie se 
non fosse slato per rispetto Sua Santità 
sarebbe andata in persona ad incontrar- 
la. Per tutta la strada fu S. A. incontra- 
ta da molti Prelati , da' Conservatori di 
Roma, dagli Ambasciatori di Fiorenza, 
e Siena con cento cavalli , e da molto 
popolo. A Pontcmolle (a) fu S. A. rive- 
rita dall'Ambasciatore di Savoja venu- 
to lì con 1 5. cavalli , e vicino alla Vigna 
di Papa Giulio dal Governatore di Ro- 
ma , e dal Senator di Campidoglio con 
8o. cavalli. Gìunsemo alla Vigna di Papa 
Giulio alle a3 bore alli 16, ove smon- 
tammo, e S. A. fu ricevuta dalli Cardi- 
nali Montepulciano, Ferrara, Savello, 

(n) Qnesto Ponte colmilo celebre nella Storia Romani fa 
enfiato da Emilio Geniere, e peri detto giti Pento Emilio, 
dipoi Milizie, ed ora Pon(emoi7e , D'antico egli ora «lira 
non ritiene, che la Torre fatta da Bellisario, e i Piloni, in 
dei quB Niccolò V. rifece il Ponte. Quivi fu ai 



■e di eomplimrnlarcli in nome del S. Padre, I 
user ammesso Dell' Imperiai Canoini, i " 
il Palano yuLtimlo. 



Pisa, Aragona, e Coregio, e dagli Am- 
basciatori Cesareo, Cattolico, e Chri- 
stianissimo. Fatto sera S. A. montò in 
cocchio, e con i Cardinali Alessandrino, 
Pacecca, e Medici, et duoi Nipoti di 
Sua Santità se ne andò copertamente da 
Sua Beatitudine , dalla quale fu ricevu- 
to con tanta tenerezza , e amor pater- 
no, die commovea chi era presente (n); 
andolii incontro fino alla porla della 
prima camera , e stettero insieme soli a 
sedere mezz' hora, e dipoi S-A.se ne tor- 
nò alla Vigna, Il giorno seguente S. A. 
fu visitala da' medesimi, ealtri Cardina- 
li, e dal Farnese, e dall'Ambasciatore 
di Portogallo- Con S. A. pranzò il Car- 
dinale Alessandrino, e li due nipoti del 
Papa. Il sabato alli 18. S. A. con veste 
d'ermellino foderata di lupo, sopra d'un 
Gianetto (cavallo Spagnuolo), guarnito 
alla reale si mosse dalla "Vigna con li 
suoi Paggi avanti a cavallo con la loro 
livrea, e zagaglie (o sia Armi in asia),e 
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dipoi la sua cavalleria leggiera. Incontrò 
per istrada il Governatore di Roma 
con tutla la famiglia di S. Santità^ dopo 
venivano centodieci carriaggi, e poi la 
cavallerìa del Papa.AlIa porta di Roma 
fu ricevuto da' Cardinali Madruzzo, e 
Alciato, ove era la guardia degiiSvizze- 
ri. Andava avanti il Senatore, e altri 
Magistrali con li Consoli della Nazione 
Fiorentina, et Sanese. Intorno al caval- 
lo di S. A. slavano trentasei giovani No- 
bili Fiorentini riccamente vestiti. Così 
arrivò al Castello, da cui fu salutato 
con una bella Salva (a), e di li al Palazzo, 
ove smontò, e prese riposo nelle stanze, 
del Savello. La Comitiva di S. A. si di- 
ce, che arrivasse al numero di circa 
([uallromila persone, e altrettanti ca- 
valli. Sua Santità postasi in sedia nella 
Sala de' Re con tutti i Cardinali ricevè 
S. A. accompagnata da sei Prelati , alla 
quale diede a baciare il Piede, e poi 
fccela sedere, cosa che non si usa die 

Co) Il preludalo Marcello Velino Ilarbiani dice, che il Ca- 
tullo f cl e una Salta mollo bella, o il medesimo /eco 
il Palazco con lama artiglieria, die pana ramasse il 
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all'imperatore, ed a'Re. Alquanto do- 
po S. A. si ritirò nelle sue stanze. Le 
darò in appresso le novità, che saran- 
no, e in tanto me le raccomando „. 

Se all'annunzio improvviso della pre- 
delta dichiarazione in Gran Duca i due 
preaccennali Monarchi si crederono of- 
fesi , maggiormente se ne crucciarono , 
allorché giunse loro la notizia, che por- 
tatosi Cosimo a Roma fu con apparato 
fastosissimo incoronalo dal Pana retesso 
senza punto valli lare le opposizioni dei 
loro Ambasciatori, ai quali era slato in- 
giunto di impedire a tutta possa qua- 
lunque fossesi novità di si fatta natura. 
Non volendo più il Papa replicare in 
scritto alle molte , e reiterale loro la- 
gnanze, spedì loro due Cardinali, l'Ales- 
sandrino al Re di Spagna, e Co intuen- 
done all'Imperatore. Questi specialmen- 
te adoprò ogni sforzo per persuaderlo 
in contrario, e per tirarlo al partito suo, 
e la di lui energica Ialina allocuzione, 
che gode la pubblica luce, e che noi 
riportiamo, perchè da tutti la sia intesa, 
in lingua Toscana, lo dimostra eviden- 



temente (3). AH' al irò, giusta l'asserzic- 
jie del Catena a pag. 12 5. della Vita di 
S. Pio V, ingiunse, che, qualora il Re 
-non avesse voluto approvare quanto e- 
gli fallo avea, gli facesse sapere, che 
ciò , c/i' egli avea fatto, era benfatto, e 
che lo avea potuto fare , e che lo fareb- 
be nuovamente , e che per difènderlo 
ci metterebbe la testa; soggiunge, che 
il Papa mandato a chiamare U Card. 
Attemps gli disse se gli dava il cuore 
di potere assoldare dodicimila Tede- 
schi , ed avuto la risposta del sì , in- 
giu/isegli , che in caso £ Imperatore si 
movesse , dato il debito provedirnento , 
gli avesse a ordine.Ma ciò non produs- 
se quell' cileno , die credeasi. Al Gran 
Duca Cosimo pure lece l'Imperalore 
pervenire una lettera di doglianza assai 
risentita, traila tempo fa da noi dall'Ar- 
chivio Segreto (3). , 
Prima di devenire al ragguaglio au- 
tentico della solenne incoronazione di 
Cosimo, descrittoci da Cornelio Firma- 

sa non fuor di proposito, nè aliena dal- 



■l'argomentò, di cui Iratliamo, il riferire 
in iscorcio la fine, e il risultato di tan- 
te, e sì fiere opposizioni, e contrasti 
provenuti per parte dell' Imperatore per 
si latta controversia, i quali se non in- 
cagliarono, disturbarono almeno il pa- 
cifico possesso della conseguita Dignità. 
Finché visse Pio V. fu affatto inutile 
ogni rimostranza, ogni lagnanza, ogni 
trattativa, con cui si cercavano a tutta 
possa tulli i mezzi i pili efficaci per ri- 

? arare al pretesoollraggiato decoro dei- 
Imperatore. Ma quel eh' e' non avven- 
ne sotto Pio Y. segui sol lo il di lui Suc- 
cessore immediato Gregorio xin. («) , il 
quale col di lui savio consìglio seppe 
conciliare il decoro dell'Imperatore, di 



ri* ce lo tuicnn « L'Imperatore cercata per ogni via di disfa- 
re Il dignità numide! Gran Duca .recandosi ad onta ,e dm- 
nò, che P Pontefice H averne perturbila la gÌDTtadiaiooe delle 
doniti temporali i ma il Papa nuovo, benché nel principio li 
■vene Cesare fatto intendere per suo Ambasciatore piò d'una 
volta altieramenle , che annullasse il fatto del suo Antecessore, 
non meno prudente, che cosinole difendeva il fatto, e l'aulori- 
11 della Ghie».: e a pag. o3;. dice «non avrebbe gii voluto il 
Papa (degnar Cesare .... e però andarono attorno Trattati di 
cnnvenaione.ma il Pontefice non voleva, che diminuisse il 
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Cosimo, e quello della S. Sede, comesi 
vedrà in appresso. L'imperatore alquan- 
to ammansato per aver a un suo cenno 
ricevuto nell'istante un Imprestilo di 
cento-mila Ducali , i quali per assai gravi 
imprevisti disnendj per la ricevuta Co- 
rona della PoQonia (a) abbisognavangli, 
si determinò, per obbligarlosi maggior- 
mente a più rilevanti servigj , che gli 
fossero inseguito occorsi, di compiacer- 
lo del tanto contrastato titolo di Gran 
Duca; e senza piii punto valutare le 
questioni, e le pretensioni di feudalità, 
e le lagnanze di usurpala giurisdizione, 
e di olfesa dignità con un Diploma ono- 
ri ficent issi mo del d'i 26. Gennajo 1576. 
in data di Vienna fu esso Francesco e- 
lcvato per pane ancora dell' Imperatore 
alla dignità di Gran-duca (4)- k perchè 

in un affile SÌ geloSO VI fosse purela Con- 
fo) In queit' occasione furono qui falle gran fello dì gioit- 
eci dice il Lanini" A di il Die. l5j5 ri feciono fooaoi , et 

che l'impcrator Mauiniiliaao era alito crealo , cL fimo Re 
di Polloni, co. ci m di iS. dello , cioè la manina di P.. 
urna dì Natale Tenne il Gran-duca Fraaeraco a S. Malìa del 
Fioro alla Mena, el ci li uovò tulli i «.giurali per conio 
della lopraJdetla illcgrKU, « bceiì l'OUVcM tott - . 
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venicnza elei Papa, espressamente volu- 
ta dall' istesso Gran-duca , cui di tutto, 
per agir con esso lui di buona fede, vol- 
le informare, fu stabilito per suggeri- 
mento del)'is tesso Sommo Pontefice, clic 
in esso Diploma, non per anche pro- 
mulgato, non si dovesse per sodisiàzto- 
ne della S. Sede far rimembranza alcu- 
na della Bolla di S. Pio V. acciocché non 
apparisse, che accettando egli la conces- 
sione Imperiale , rifiutasse, e rinunziasse 
a quella di S. Pio V. che anzi legalmente 
dichiarasse non esser sua intenzione di 
recedere, e di sfontanarsi dalla predet- 
ta Bolla , insinuandogli potersi agevol- 
mente ciò fare con un Atto segreto, o 
solenne (a), in cui si esprimesse dì accet- 
tare la concessione dell'Imperatore per 
solo emanciparsi dalle molestie, e non 
già per desistere di valersi delle grazie 
compartitegli dalla Santa Sede, delle 
quali Cosimo suo genitore, ed egli non 
ne aveano mai intermesso l'uso, ed an- 
ta) Non tnvniini registrato nncMo Allo di Protesta nei 
Protocolli di Me». Angolo FniDiilF Archivio Generale del- 
ti credere, eie tuo foiso ptrTiUmMli, 
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clic l'istesso fatto avrcbbotio isuoiSuc- 
eessori. Sì fallo palliativo strattagemma, 
Ìei veruna guisa lesivo, sfuggì per quan- 
to i' mi credo, al Galluzzi, a cui avrebbe 
forse dato motivo di scagliar contro chi 
gliel suggerì delle invettive, e dei satirici 
motteggiamenti ad esso tanto famiglia- 
ri. Ma il fatto si. è , che sì grande iti il 
giubilo, clie ne risentì il Santo Padre 
nel vedere con sì pronta deferenza a- 
dottati in tutta la sua estensione i suoi 
suggerimenti , che fin d'allora presagì, 
die in sì fatta guisa, e non in altra a- 
vrebbe finalmente auto fine una pen- 
denza così fastidiosa per la Santa Sede, 
alla quale, siccome a lui, avea cagiona- 
to tanti disturbi, e imbarazzi; e tanto- 
più ne fu lieto, e sodisfatto, in quau- 
tocliè era al Gran-duca riuscito di fare 
inserire nel Diploma la clausula, che a- 
pertamente dichiarava Icprerogativc del 
nuovo grado, le quali annichilavano le 
pretensioni dell' Estense , e decidevano 
inappellabilmente ogni ulteriore con- 
troversia. E qui può ognuno immagi- 
narsi quanto Ì Principi d'Italia rimanes- 



sero sorpresi, e delusi nel vedere ncllTm- 
perator Massimiliano si repentino can- 
giamento, e quanto dispiacenti fossero, 
specialmente gli Estensi, nel dover dare 
al Gran-duca il tanto contrastato titolo; 
tantopih, clie gli Elettori, gli Arcidu- 
chi, e tutti i Princìpi della Germania, 
non escluso Filippo IL Re d'i Spagna, 
dimostrarono il loro ossequio al Diplo- 
ma Cesareo , e diedero agli altri l'esem- 
pio di uniformatisi senza ulterior con- 
trasto; e cosi terminò una si fatta cla- 
morosissima, ostinatissima, e dispendio- 
sissima controversia, nella quale, per 
usare l'espressioni dell'Ammirato (T. ni. 
pag. 5oo.) kebbesi a penar molto , pri- 
ma che le querele , che intorno a cib 
passarono , si quetassero ; nè fu meno 
del Ponlejice , che del Gran-duca lo- 
devole la pazienza, che in ciò ebbero a 
sostenere. Il preaccennalo Atto dal Gran 
Duca Francesco, voluto per consiglio 
del Papa, e che noi riportiamo tal qua- 
le egli è al Reale Archivio Segreto sul 
dubbio , eh' e' non sia stato prodotto da 



alcuno do! nostri Istorici, è del seguen- 
te tenore: 

Instrumentum Protestationis factae. 
a Sei: Francisco Magno Etrurìae Duce 
die i3. Februarii i^j^. Ind. iv. 

In Dei Nomine Amen. Anno flora. 
Incarn. i$j5. Ind. iv. et die tertiadeci- 
mamensis Februarii, Gregorio x.m.Sum- 
mo Ponti/ice , et Ser. Francisco Medice 
Magno Etrurìae Duce dominante: Ac- 
tum Fiorentine in Palatio praefati Ser. 
Magni Ducis , sito in Populo S. Romu- 
li , praesenlibus ibidem Illusi. Doni. Bar- 
tholomaeo olitn D. Ioannis Baptistae 
de Concihis de Comitibus Pennae , et 
Magnifico D. Antonio D. Laurenui de 
Seividis EquiteS.Stepkani, testibus ad 
infrascripta omnia , et striglila vocatis , 
habitis, et rogatis. Cunctts pateat evi- 
denter , qitaliler in mei, et testiumprae- 
missorum praesentia personaliter con- 
stitutus Ser.Dominus nosterDom. Fran- 
ciscus Medìces Magrius Dux Etruriae 
il. et animadvertens, alias Jèlicis recor- 
dalionts Ser. Cosmum Medicem Proge- 
nitorem suum , tane Florentiae , Sena- 



rumque Ducem ex caiisìs htm piene 
cognitis per SS. Memorine Piurn V. 
Ponti ficem<leclaratum, et creaturn fuis- 
se Mugnum Etruriae Ducem , decrelìs, 
et adscriptis ejus digmtatis Insignibus , 
et ut ex Bulla Romae. data sub sexto 
k d. Septemb. i56g. latius viderc est: 
in cujus executiorie.m idem Magnus 
JJux , quamdiu vixit, talem se nuncu- 
pavil, verboque , et scripiis , ac reipsa 
gessit , et a quamplurìmis Principibus 
in Italia, et extra prò Etruriae Magno 
Duce tractattts , et nuncupatus Juit. 
dunque eo e vivis sublato , innumeris 
meritis praefati Ser. Magni Etruriae 
Ducis Francisci suadentibus , ejusi/ue 
pracstantia, et multi plicatìs obsequiis 
inditela Caesarea Majeslas Maximilia- 
ni ii. Romanorum Imperatori-.- Electi , 
praefatum Ser. Franciscum Mag/ium 
Ducem n. praedictum tamquam de no- 
vo diclo ùlulo decoraverit , et donave- 
rit, ul publicO Diplomate tnanu Coesa- 
ris obsig/uito , et aureo sigillo munito 
constai. Tenore cujus inspecto , praefa- 
lus Sei; Franciscus i. Mtgnus Dux E- 



truriae censendus videreiur: quod qui- 
dem ab eis .... aliquatenus discrepare 
cum Auctoritate Apostolica secundus 
habendus sii ■ et ita demurn ex dieta 
Caesarea concessione tilulum praedic- 
tum adipisci constituerit , ut nec in mi- 
nime priori concessioni officiai, autde- 
roget, ejasque effectum laedat, sed in 
ejus augmenlum cedat; ideo omni me- 
Ùori modo , quo id Jieri potuerit , et de- 
òuerit, et possit, etdebeal, Caesaream 
concessionem acceptaverit , et accepta- 
re inlendat, eaque uti, et potiri decre- 
verit , et decernat : ad majorem tamen 
mentis suae declaraùonem , etvolunta- 
lis, aniniique sui teslimonium , vobis 
DD. testibus , et uti probis viris, et ho- 
nesfis personts, et mìhi Notorio rogato, 
ad. perpetuam rei gestae, et gerendae 
me moria m , ad praedictum , et omnem 
aliuin eirnagis pi-ofieuum Jinem, et ef- 
Jeclum dixil , et declaravit , et protesta- 
tus est se dicturn Caesareum Privile- 
gium , omniaque , et singula in eo con- 
tenta, in aiigmentum , et corroboratio- 
nem , c.onfirmalionemque Apostolicae 
concessionis , et in ea expressorum ac- 
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cepfasse , et acceptare , et vanae potìus 
dubitadonis tollendae causa , quam 
quod Pontificìae gratìae aucloritas, pos- 
sessione actus , et tractatus , quibus i- 
demfelicis recordationìs ejus Genilor, 
eoque defuncto ipse Magnus Dux se- 
cundus usus est, et in fìiturum ute- 
tur, in aliquo irritentur , venirti nec 
in minimo laedantur : volens , et interi- 
deus a nullo jure, et possessione sibi 
quornodo libet quaesita , recedere , vel 
ei praeiudiciurn in/èrre; sed eorum ef- 
Jectum augere, et fura juribus suis ad- 
dere , et quia alitar , et alias, nisi ani- 
irto , et mente praemissts , ad praedictam 
acceptationem per eurndeventus nulla- 
tenus foret. 

De , et super quibus omnibus manda- 
vi per me Notarium infrascriptum hoc 
pubticum confici Instrumentum, unum 
vel plura. 

Ego Àngelus Favilla olìm Laurenlìi 
AngeliJUìus, Civis, et Notarius publicus 
Horentinus de praedictis r-ogalus. 
Ancora in qucsla fausla circostanza fu- 
rono falle in citià gran leste di gioja. „ 
'A di i3. di FebLrajo 1575, così il La- 
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pini nel suo Diario ins,, si canlò una 
Messa nel Duomo dello Spirilo Santo 
in segno di grande allegrezza. Fuvvi 
presente il Gran-duca Francesco , et D. 
Pietro suo fratello, et tutti li Magistra- 
ti, et di già in Palazzo la detta mattina 
in preseutia delli Magnifici Quarantotti 
si lesse il Mandato di detto Imperatore 
il Sig. Ciro Cavaliere di S. Stefano, et 
Cameriere del nostro Gran-duca Fran- 
cesco. Non si slette a bottega, et andò 
ìl bando, clie detto di fusse feriate; fe- 
cionsi i fuochi a' luoghi soliti, et alle ca- 
se de' Cittadini, eh' erano di Magistra- 
to; trassensi artiglierie, et in somma si 
feciono molti segui di grandissima alle- 
grezza „. 

Ed ecco dato un cenno di quanto 
avvenne in una questione dibattuta per 

tiìù anni instancabilmente da amendue 
e parti, ma sempre col trionfo di Co- 
simo. Ora altro non resta, che avver- 
tire, che se questa Prefazione, le note, 
e le illustrazioni , qualunque elleno sia- 
no, conformi non sono al testo, l'ab- 
biala fatto e perchè le siano intese an- 
cora da quei, che non conoscono la 



lingua (lei Lazio , e perchè uno Scritto 
di si bassa lega, com'è quello, che noi 
ora riproduciamo, non merita sì fatta 
pena (a). Tale è mai sempre sialo lo 
siile dei Cerimonieri Pontifìcii, come 
veder si puf) dal lanlo famoso roman- 
zesco DiariodiBurcardo(t), e da quel- 
lo di Mons. Paride Grassi , da cui tem- 
po fa ne traemmo \&Descrizione dell 'In- 
gresso di Leone A', in Firenze, e la 
puliiicammo. Ma tempo ornai egli è, 
die noi venghiamo al divisato originai 
ragguaglio della solenne Incoronazione 
di Cosimo in Gran-duca di Toscana. 

(a) Olire le predelle ragioni evirili™ dell'uso ornai in- 
trodotto. Tra ì molli Jui tempi mjilri auuucvnic i- l'esempio 
del dottissimo Si B . Conte Gio. Batista Vermlglioti di Perugia, 
il quale nell'anno scorso «vendo dato alla luco 1 Vie ganliisin» 



>ior,e, e dì note in lingua Tok.o.. 

(A) Quoti turo, cote il laide di Ale»; 
essendo state avvalorate do altri S.n!;r.-i ci 



cupflto. L'intendano una volta. 

N. B. aliapag. j%. u. 3i. leggali tratto in 
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CORONATIO 
MAGNI DVCIS ETRVRIAE 



De Ailvenltt Magni Ducis Elruriae, et 
quae in eitu honorem Papa 
praeordinaveril . 



s diebus, (a)nempe parilo ante primamDo- 
minicam Quadragesiniae anni i 370 ,cerlificatiisSS. 
IJoniinns da adventu Magai Ducis Etruriae ad 
Vrbcra (5) mandavit Rcv. Cardinali Aloxandrino 
qtiod scriberet Gubernatoribus locorum, per quae 
erat transilurns ipse Diix, qnod honorarcnt prò 
posse , et faccrent honorare ipsuru Dticem , et misit 
ad recìpiendum ipsutn,et providcndum omnia ne- 
cessaria Episcopum Narnienscrn (J>) , et D. Io . 

(a) In marni qneiio Scrinare irta dello qnanlo segue: 
lìti diebus (riempe panila ante Unum Ifaùvìmtii n. .V. 
I. C. anno i56a.) SS. Dominai ereawil Ducem Fioriti. 
due, et Scnw-um. .>/;<:m:i.;i Duci-m ihmriae cara Regia, 
palesiate, et dell il ei notata Magai Daeii, ri mitU Data. 
Jlieroajmuoi BonsUutn , suina nepoleta, ad partandum 
Elevi: , .<,Ve Litleia.i illune riilicri'ioni' , if ni filli pei' luca 
ditti Diteti eum magna pompa leeeptw , et die IT. dirli 
,:n-<iu"= fini ,:.-l,:biattt Mina .'Critichi rei J irp i ■ r np 1 . .vi 

in Civitaie Fiorentine, et facia fuert per ftbem magna 

Tn'^M'anno il T™o" 'd[ Nami era Moni. Orario 
Cf.ì Palritio Romano, Il quali' dopo ta. anni di Apostolico 
Mii.ìiitiu ruiuiiiii quel YcKOiado. 
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Franciscum Rodili phiumNobilem Florentinttm (a) 
prò eo,el e\as familia: hi magna cum diligentia 
esentiti fuerunt ordinem datum per Suam Saiicli- 

_Viy;ai Papac cum rquìtìhus l/wis arma- 
tura» obviam ivit M. Duci per 
/rei, vel quatuor distai . 
Prima die Quadragesimae D. Hieronymus Bo- 
nelliis (b) Capitaneus Cusiodiae Siiae Sanctitatù 
cum Emiitibus levis armalurae ivil obviam D.Dttci. 
Cardi ualis Mcdiceus discessit die Lunae t3.d. men- 
sis, et ivit obviam Patri , qui die secunda Quadra- 
gesiniac disccsscral a civitate Florentiae (e). 

Cardinale! , qui private iverunt ahvuiam 
M. Duri usque ad Stortaat eadetn 
die, qua pervenit Dux. 

Die Mcrcurii i5. Februnrii de mane, ut audivi , 
iverunt obviam Duci praedicto listine ad Stortam 



ai 6. M.egio i5i_ 
[il Girolamo 6W1Ì , e non eia Iacopo, Ci 
per isbaglio il Contini a pag. {71. dulia iila 
era nipote del Pipa per parte di jorelii , e ir. 
Michele, i] manie aautè alla morte preiiou de] 



(cj - A di g. Febbrajo ,5Sa, «al dice nel ano Diaria 
1. il Lupini, in Giovedì primo di Quaipiima a hors ij. 
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et descendentes ex equis congratulali fuerunt. et 
bene visi, et recepii aseenderniit equos, et iverunt 
anic ipsutn Ducetti, l'atuiliae ni ultori ini Cardina- 
lium obviaverunt , et nomine siiorum Doinìnorum 
congratulati fuerunt majores ex dictis Familiis, 
quorum aliqut descendentes ex equis, alìi stantes 
in equis funai suntbocofficio.OraiorRegisCatliolici 
obviavit usque ad Pontem.Orator Ducis Vrkiniirit 
obviain usque prone Vineam, et descendens ex 
equo eoo gratulai us fnit. 

Dux ei/uttando medius 
inter Cardinales . 

Erat Dux praefatus medius inter Reverendissi- 
mos S. Geoidi Ì, et Aletandrinum.Scquehantur dein- 
de Cardinales supradicti , et Medicei ; delude 
quidam Praelati , inter quos erat Oralor ipius Du- 
cis. In Vinca cxpeclabant ipsum Reverendissimi 
Mentis Politiani, Pisarum, Sabellus, Ferrarteli su, 
et de Aragona, qui occurreranl usque portóni Pa- 
lalii ipsius Vineae, licet aliqui ipsorum dixissent, 
quod indignum erat descendere de cameris, et 
piloti debebant eipectare Ìnaula,sive cameris. Sed 
su quomodocunqne ; simpliciler, ul milù rclulum 
fuit, recepii fuerunt ab ipso Duce. 

Habitus Ducis in itinere. 

Tommijo Canini . ni poclii mei! dopo rìnnniià . In li] con- 
giuri mr a toni distinguere li ma magni utenti. 
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Ilnbebatipse tabarrum panni cura manie is longis 
amplissìmum, et cappelluti! largura de feltro (»). 
Post praediclos Cardinale! ipsnm assistenles ibal 
Paggius ferens cornettam, iti qua erat depicla ima- 
go Testugae Iiabens desupcr vefam (li), Fuerat de or- 
dine SS. Domini paratura, et opliine ornatura Pala- 
lium Vincae, et ibi eiatit quidam Cubiculari! entra 
Camerata , Parapil renari i , el alii multi de familia 
Suae Sancii ta t is, f] ni semper fueranl ibi ad servicu- 
dum ipsi Duci. 

JOux prima /torà noctis venit secrcte ad 
Papaia, et quo modo ab eo rcceplus. 

Hora prima noctis associatiti a R ève rendi ss ini is 
Pacecct), Aleiaudrino, et Medice(6), Dominus Dux 




Domimi* occurril usque prope ad portarci, et euro 
gemiflems vellet oscular! pedes, retiniti! ipsuitt, 
nec passili filit, quod oscularetur,elpost pauca per 
ipsuin dieta SS. Dominus ivìt ad sedendum, et fecit 
etim cedere, et cum stetisset ibi Dui per mediani 
horam rediit ad Viaeara (a). 

Isabella dirti Duri: filia eaiìem 
die Romani ingressa . 
Eadem die post adventum Duci? venil etiam ad 
Vrbem D. Isabèlla ejus filia, quae hospiuw fuii in 
domo Beve ren diss. Cardinalis Medici» ejus fra- 
tris (a) . 

^ (o) Sentono gì* Inorici , crwjl Papa nel ledere il Duce 

moverne «0O B limÌnlo, forre ™ ai ( P i ' 1 '"S™' a coa unione,. 

Aprile^! rral.i'.nno'njl Palino Quirinale òli Sommo Po» 
leficc Pio VII. a Sua Mania Apostolica l'Imperatore d'An- 
ania Francesco 1, alla di lui Au K uata Conaorle, e alla di lui 



m dìvovOB* , e riverente véna laSnera Perso, 
■o delle Chiesa . the gli accalie con rfimojfrae.o 
j/ircia/i riguardi.* di paterna affatola . L'Emi 
• Cardinale Erede Consalvi , Seprclario di Scalo, 
issimo uuanlo mai dir si può pel bene della S. tuie, 
imi falla i-irroiluua, licer. " " 



<4) QueaU Signtt 



□a perpetua gnliindiu. 
a dolila di una simular 



r 



Fisitationes erga dicltitn Ducan 
in Fineo. 

Die Jovis fere oranes Cardinales, et Oratores 
Prinripum iverimt ad Vineam Julii m.ad visi- 
tandiim M. Ducetti Hetruriac, et ali! iveront die 
eequenli. 

Consìstoriutn publicum in Àula lìegia 
prò ejus recepitone. 

Die Salitali 18. Februarii M. Din praedicius 
venit ad Consistorium publicuni , uuod fuit tendini 
in Aula RegiaMprorecipiendo ipso lioc ordine. 
1 barn primo VII. Sitili cumsarcinis, (juoriim XXVI. 
habebam copertas , in qnilius eranl ArmaRegia coni 

di ani rari virtù; possedevi la lingua patria ,]« Spismuoli , 
In Francese, e la Lilia», e tutte in guisa , che «mbnn 
ciascuni di esse esserle mimale. Somara nioìli strumenti, 
cium di Musici, ed avei «villo dalla natura il dono dì 
fare, e cani» uni .lVimproni». 11 Duo Cosimo la mi- 
rito a Don Piolo Giordano Uriini , Barone Romano , sebbene 
prima « stata promessa a pabio del Monle , nipote dì Giulio 
111. Som. Pont; mi mona egli Dell» guerra tfV Voghe- 
ria comro il Turca, il matrimonio segui coli' Onini. 11 di 
lei line tragico, argino » f !i ,,, Luglio i5j6 ali, B. Villa 

none Utorica-crWca della Ira lonhune Cappelle Medi- 
cai lituatc nella Imp. Basilica di S. Lorrnzo di /Venie 
a pag. 181. 

(a) Quasta Sala gli rilalU col disfarlo del celebre nostro 
Archilei» Antonio da San Gallo e precisamente quelli, che 
introduce nelle farnese due Cappelle Sistina, 0 Paolina, nelle 
qniliMiclitlagnolo immortalò Ù suo nome. In esMTsitiismia Sala 
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Corona ipsi Duci ilala per Slum Sane ti la lem, et 
Testugo curii vela super ((orso. Alii omnes muli ba- 
beb.rar. coopcrtas , la quibiis eraiu dune anchorae 
insilimi ligiitae, i!t in li filimi erat scriptum: Dila- 
tili . Sequebanuv muli euui lectica cooperta de vcl- 



nrnatn di eccellenti Pìtlurc ■ frena rappresemi mi alcuni 
Fatti più memorabili appartenenti ai Pontificalo Romano , o 
dichiarali nelle sottoposte Iscritioni , ri trionfa la Scuola Fio- 
rentina. In uno dei gran quadri il neutro Velari rappresenti 
Gregorio IX «11* atto di «omunic.rc 1* Imperatore Federigo 
IL lo altro contiguo alla^Sisiina il medesimo espresse tot- 

combat telili liunit» nel seno di Messina Udì per far 

fin n : u .-,1 Turco , iln; crr.fi i:n|H'l™iii:i> di-U' Isola di Cipro, 
colle forre unite della Lega di S.Pio V , dulia Spagna , dV Ve- 
ntilimi , e d'alni Principi Cu (olici . i' p cui fu riportala 
la Viltoria di Lepanto col riscatto di innumrr.rliili pionie- 
ri; ina avvertasi , che il Vasari in qutslo gran quadro dì 
lunchesia di 36. palmi , e aé d'allena oon dipìnse chela 
predella ordinane mvile , e il UrulW , e l..:.rc„7.in„ ,1, 
Bolosna il reslaiif .Min lyx-. I:i fUc .li simile dimeu- 

: Z\"\t'r' : U.i,. in faccia al seno di Corinto . Anche qnl per 
le ligure celli Giuria in aria, e psr le massimi .Ul. Fede , 
e de Turchi prostrati a terra, lì prevalse del medesimo Pit- 
ene 'noinè'^GrVoTopra la testa del Tevere, espresse il 
sìlorno di Avignone in lìoma fallo per Consilio dì S. Ca- 
terina da Siena , da Gregorio XI, dopo la trasiaiione della 
S S«-.le fallavi 70. anni da Clemente Vi e in fine in allro 
quadro di simelrìa irregolare rappresentò l'istoria dell'ucci- 
sione di Gaspcro CoKgnl, tirando Ammiraglio di Francia, 
che si era film Capo de' ribelli , e degli Vconolti contro 
la Chiesa, eli suo Re Orlo IX. avvenuta in Parigi nel i5;n. 
nella mule dì S. jlartolonirocn . Olire al Vasari vi dipìnse, 

o per meglio dire, vi iiin.Hi,;.,..;.' .in.i:hi> il 

chino Sslviati.cbe lui 
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armaturae,CuslodiaeSuaeSanclitatis cnmcorsalel- 
tis,etensibus tantum; Va lisiac duorumCardinalium, 
qui associartint Ducem; mulae Cardinalium cura 
cooperila violacela; ivi. Paggii Ducis cum zagaliis 
in m.mibus, (mi habcbant birrelara de vellalo za- 
gulo cura cordouis violaccis cura iritiisaureis, cali- 
gas de velluto simili cum ginocchiuìs de raso vio- 
laceo, Cappas de panno ejusdcm colorii cum orna- 
mento circum circa largo prò ano palmo de raso 
violaceo coopcrto floronibua broccati aurei: liabe- 
bant eiiam sajones de velluto 7-agulo ejusdem colo- 
ria, et ornamenti. Deinde sequebautur multi No- 
biles cura xxvi. livreis divcrais pulclierrimis , et 
rlitissimis famulorum; sexdecim Nobiles Scnenses 
Cimi sajonibus de velluto nigri coloris, et rubbo- 
nibus de eodem foderntis de raso violaceo, quorum 
ultimi fuerunl duo Doclores cum veslibus longis 
de eodem yelluto.Hcsdeiodesei|uebantur multi alii 
Nobiles Fiorentini, et Senenses miitiracumdiversis 
livreis servorum. Sequebantur poslea XX. timpa- 
nislae; Militcs S. Stepbaui , tam ìlli , qui crani in 
Vrbe, qiiam qui xl. qui venerant cum praediclo 
Duce ; Scudieri Suae Sanclilatis, Cubicularii extra 
Cameram, Cubicularii Partì ci pan tes. 

Cosmus Bernard us Florentin us, el Illustriss. DD. 
Sforila de Plumbino,et Octavius de Avernia cum 
pulchris livreis. 

Decerti Tubicinae ; filium Uluslriss. D. Chiappini 
Vitellii cum pulcbra livrea; Svizzeri Suae Sanotiia- 
tis, deinde alii ipsius Ducis; Orator Religioni* 
Hierosolymitanae; Ulustr. D. Julius Columna , Ma- 



noi Sfora*, lohannes Vrsimts, et alii Nobilcs Ba- 
rones culli divursii, livreìs. 

Quadragli ila Iuvenes Fiorentini pedìtes de exi- 
Hentibiis in Vrbe, qui habebant hirreta velluti ru- 
bei coloris, circa quae crani laqiiei cani medalliis, 
et lapidìhus preciosis, cappottos de velluto cremi- 
sino, quorum col la ria , asta rei lae , et manicliae 
liahebant hrocclietlam auream , caligai de velluto 
alt» cani teletta argentea, dìploides leieltae ar- 
gentee, calzettas da serico, enses inauratos curii 
centuria de velluto albo; et praedicii juv-enes ive*. 
rum a laleriliu6 Ducis pedestres , post quos seque- 
liatur familiaris ipsius Ducis «un umbella de vel- 
luto nigri coloris. Dui medius inler Reverendiss. 
Madrulium , et Alcialum camcappis,et pileis Pon- 
tìftcalibus incedente!. Circa ipsum Ducetti ibanl 
s\. famuli cura eadcm livrea , qnam habebant 
PaRgii. Paggins sequebatur cum cornetta , cum qua 
venerat adVmeam pracdictam. Sequebatnr deinde 
Magister DomusSuaeSanctitatis cum Gubematore 
Vrbis a iinisms , alii Praelali Palatii, et e* aliis 
mullìs bini bini, et Oralor Ducis Praelatus ivit a 
sinistris praedicti Praelali Domestici post Guber- 
natorem , multi Togati , et tandem Equites Ducis 

Magister Domus Suae Sanctitslis cum Praelatis 
Domeslicis venit usque ad fonlem diclae Vineae, 
et ipse , et Giibeniator Vrbis cooperimi medium 
Ducein, et duxerunt usque ad Portam Fìaminiam, 
antequam Reverendiss. duo Carilinales pracdtcti 
receperunt meditun ipsum Ducem factis prius ro- 
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is hlnc indo, depositis pileis, caputiis cap- 
parum in capite rema nomi bus (a). 

Itum fuitadPalaiiumper viam Ripeuae(A), ante 
scalata magnam Ecclesiae S. Angustiai , ]>cr plaleam 
Tiiiria Sanguineae , ante Ecclesiali) B. Mariac de 
Anima, [ier Parionem , Moutem lordanum , et 
Bancos. In Arce S. Angeli , et platea S. l'etri fue- 
runl exoneratae mullae lioinliardae. Praeivit soeiii9 
meus ad Palaiiiim, ci fecit quod SS. Domimi* iret 
ad Consijtnrium, seti propter magnam poptili fre- 
flueuliam ita iarde in gre di poluil Dui ad camera! 
Reverendi^. D. Cardinali* Saldili , quoti Cardina- 
le» ipsmn ibi relimjiienles, eleunles ad Ccmsislo- 
rinm [veruni ataliiu ad revere il ti am, quoniam pam 
onines alii iverant ; et Diaconi C ardi nales Assi sten* 
tes redierant ad Iota sua ad sedendum. Proposila 
deinde magna pane Gaussae ]*r D. Andream Vel- 
linm dusi ad eameras praedielas Patriardiam le- 
rosolyuiiianiiin , Arcliicpiscopos Malfeum , ci Ve- 
rnllum, et Episcopo; Carne ri nensem, Chalcìcis, et 
Jfarniensem , qui duxeriint Ducerli ad Coniisto- 
n secundum ritum , cum jam impiota esset prò- 
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posilio caussae, prout decreveram serrare, ne ot- 
curreretdarelocum Duci in Consistono (ri); et Dtix 
faclis tribus reverentiis (una niorem, assistenti bus 
Praelalis remanentibus in plano Aiilae, cum prius 
duo Diaconi Cardi nales praeivissent ad assìsleotiam, 
osculalus fuit pedem, et nlanam , et receptus ad 
osculura oris: deinde genuflems dix.it quaedam 
panca verba , et habilo responso stclit a dextrìs So- 
Ilio interim vocavi de ordine ipsius Dods Re- 
verendi Bsimos S. Georgii, Granvellium. Paceccum, 
Vrsiuum , Alesandrioum , Madrutium, Columnam, 
et Iìoliliam ; et l'amìlia incepit osculati Pedes SS, 
Domini; cumqtie palici Nohiles osculati fuerunt 
pedes , SS. Dominus mandavi! nobis , qnod dare- 
Wus sc.tbellnna Duci podagra laljortmti ad 1 seden- 
dtim, quo dato per .sociurn, sedit Dux, donec om- 
nes de familia , qui fuerunt circa ce. osculati far- 
mot [>edes. 



(a) Vna polliti» qnl apposti dite, che non crai nnVmc 
d e,:, ,,i liv In,;, ,l,in,l„ fìtte, :„ ComislOTÌO. 

(J/*) Ciò, comi: dicono gli Scrittori, fu appreso per non ono- 
ri liLi'ii'.i trflf.s roDcedetlì un lei mente nll' Imperatore, ed ni 
Re. Voo tcrittore moderno, cioè il Galluzii, osserva . che il 
Pipa in lai circostanra deposta lama naturale austerilh, si di- 
moiti* dolce, ed amorevole vera» di lutti, e che ciascuno 
ammirò eoa sorpresa , clic un Papa coli sostenuto con i Mo- 
ti ne deduce™ dj tutto ciò la rarit/dei (noi nJcrilij c che 

tr.ii.ni: l 'A mba.ee iat era imperiale, rlic pieno di dispetto ai 
parti dalia saja del Concistoro nel punto il più interefsan- 
te della l'unirono, per e«erio ivi Catto sedere, cotnt* ai «o- 
drji in seguito. 
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Nec tacere volo , quoti Orator Caesaris cùm 
primum yidit Ducerti sedentem, recessit, et idem 
fecerant Oratores Regis Lusitaaiae , et Ducis Vr- 

Completa deosculatione SS. DoitiÌdus rediit ad 
cameram Paramentorum (n),Duce praedicto can- 
dam Pluviali^ portante; et cani pervenisse! ad ca- 
ineram Paramentorum statini dixil Duci , quod 
irei ad siiae carueras, quod làcere ree usava; sed 
idem Sanctissimtis vocatis Reverendissiinis Pace eco, 
et Aletaudrino ad associandum ipsum , pmut SS. 
Dominus prius decreverat volle fiteere, Dui ipse 
faciis reverentiis, cura pmedictis Reverendissimi 
ivit ad stias Cameras. Reverendiss. Madrntìus , et 
Alciatus venerimi ilio mane ad Conventum B. Ma- 
riaede Populo(A)in curru simpliciter, et steterunt 
ibi donec de adveotu Ducis fuemnt certificati. 

(a) Quii sii. e per qua] mauro crul li appelli quinti Jlan- 
« 4ei Paramenti ce la diebiara il T.j» a pag. 80. della. 

quel che ri 6 di prc c iIoiIe in fatto di hello Ani. 

(*) Queiia belli Chteu Hi preso itti Poni del Popola. 
Il Sommo Pontefice Siilo IV. ferela restaurare dall' inaigne 

«Orò d'ordine .no II PmU StttO, rÀrci'ipedile dTcTsuJ- 
rito in Sonia, e fece il disegoo della gran Cappella Sisti- 
, ovu [uhm s'ìinr^.iri.ili'. ]] mi*lrj MiiliitnL'inhìn "<io'iar[r.[i , 
La di lei cclehriii ò noti per i icguomi Scrittori: Cnmpmi- 



dium hiilariaramSS.,et Glariasiliìmaa Firg. Deiparae 
de Pepato almae Vrhit Agliai 1 5og. in 4°. *i eui aillor- 
e Iacopo Alberici, Gronde*» dilla Chism di S. Mori. 



Calumivi, et Frsinus contendimi 
de Praecedentia. 

Illustrissimi Domini Marcus Autanius de Co- 
lumna, et Panlus lordanus canali, ne comende- 
renl de praecedentia , non ivcruut cum Duce ilio 
mane , seti in Palatio associarunl eum. 

Senator, et Conservtitorei-non venerati! ob 
dictam praeeedentiam cum Oraloribus. 
Cautela Magiari Caeremoniitrum ad 
removendas cantentionei de 
ordine Papae. 

Senator, et Conservatores non accesserunt oh 
dubium, quod haberent contendere cum Oratori- 
bus Principimi de praecedentia; et ego habui iti 
inandatis, quia procuravi a SS. Domino, quod si 
aliqm Principe», Oralores, Ofliciales, vel aliì cer- 
tare vellent de praecedentia , praecìperem i|)sÌ8 de 
ordine Snae SaniUilalis, et sub poena suac indi- 
gnaiionis quoti discederent , ci non inrbarcnt or- 
dinem cquilatus , et sic me esse faclurum omni- 
bus dm , et profuit. 

Dux intimatili a Ciirsoribai prò Mirai (ri). 



4 Tempia dedicato in Roma alla V. Madre 
ai Ilio maria prato alla Porla Flaminia, delia oggi 
del Parola, /toma 16ÌS. i= 4-' 
(a) D* i|al io pt>i ecbiuia que&te rubiLcbe. 
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Die Domiuica II. Quadragesima e in. Februa- 
rii summo mane ivi od Palatimi!, et fuft milii di- 
ctom, quod veniente SS. Domino ad Missam, vo- 
carcm Maguum Ducem, cui die precedenti file- 
rai per Cursorcs intimati Miss»; sed quia SS. Do- 
mious diserai mìbi quod nolcbat , quoti Dus ve- 
tiirel ad Cappellani usque ad diom suae Coronalio- 
uis , quia luoc volebat ei dare Incinti inter dnos 
ultimos Presliileros Cardinale; , allocultts fui Suam 
Sanctitalem, et dixi de inLimalione fatta Duci et 
slylo Citriae , et non et nostra commissione ; et 
petii an vellet quod Dui accederci, eo magisquod 
jam parattis esset venire : et , his audùis , ordina' 
vit milii quod dicerem praefalo Duci inteiitionem 
luisse Suae Sanctitalis non defatigare ipsum las- 
simi , et defatigalum propler laborem praeceden- 
tis diei ; sed si vellet accedere ad Cappellani ex 
causa devotionis, ageret, proli t (ibi jilaceret. Q iti- 
li us per me diclis respondit, quod volebai venire, 
et sic fecit. Ego credo quod data opera fuisset fa- 
tila dieta inlimatio, quia Dm nolebat expeclare in 
accipiendo locum iti Cappella desideratum usque 
ad Domiuicam ultimam sui recessus , et ut posset 
etiam pluiies in eodem loco continuare. Sed quid- 
quid sii, stalim Dira i]ise ivit ad SS. Dominum ad 
Cumeram parvam, ubi fiiil, doneeacoepit Faldam; 
cumque tret SS. Dominus adCameraiu Paramen- 
torum, quidam Cubiculario Secretus dedit cau- 
dato Faldae Duci; sed ego eam amovi, nam Prin- 
ceps non debcl ferro caudam , nisi quando Papa 
est paludatus , et dedt D. Hicronymo BoDello. In 
Camera Pararaentorura fuit Dui inter duo» ulti- 
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Bios Presbyleros Cardinale»; in eundo ad Cnppet- 
lam Dux lulil caudam Pluvialis, et donec fuit fa- 
Cta Confessici sletit ganuileius in ultimo gradii So- 
Ili : sed non fuit ibi donec SS. Dorainus adscendit 
adSolium, nec fecil ci reverenu'am, quia dato 
completa Confessione SS. Domimi» acccperal Mi- 
tram , ipse Dui ivit ad sedendum iiiter Reveren- 
dissime* MadruUmii, et Afciatum, ultime* Presby- 
teros Cardinale», et male. Eral ditto mane solus 
Reverendissimus ab Ecclesia Diaconia miIj Cinli- 
nale Alesalo, et sic Dux liabuit sttb se duos Car- 
dinale»; et quia ipse Dm non fuerat instructus de 
agendis per ipsum ad vers. Precibus et mentis ec. 
el Benedìctionem , nec ad fncarnatus est non 
geiiufleiit,sed inclinavi! caput more Cardinali uni, 
et male ei culpa nostra ; et ne plurcs errorcs se- 
anerentur, diim lìebat circidus prò dicendo Agnus 
Dei, dixi praedicio Duci, quod starei genuflexu» 
usque ad Post Comunionem , et similiter dum SS. 
Dominus esset daturus benediclìonem infine Mis- 
tae, quod fecit. In Camera Paramentorum , et in 
Cappella fuìt Dui cum Cardi nal i bus capite coope rio; 
in deferendo antem caudam capile detecto, et re ver- 
sus ad Cameram Parameutorum foit similiter in- 
tcr duos ultimo» Presbyleros Cardinale» capita 
cooperto, et disccdenle SS. Domino praeivit, et 
in camera Sellae fitit licenlialns a Sua San eli tate. 

Dui fuit incensatus duplici ductit, non fuit in- 
censarne a penultimo Presbytero ad incensnm , et 
bene. Pan fuit data Duci, dum essct genulk'xus, 

Eral Dux cum veste brevi de raso nigro pclli- 
bus foderata , et btrreto de velluto , proul i'uit , 
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quando verul ad Consistorium die precedente- : 
Dabebal tugnum Tosoni (a). 

Fuerunt in Cappella malli Nobiles, quorum a- 
liqui sedermi! in gr.idibns Solii, e! snnt Ili , vìde- 
licet : Illustrissimi Domini lulius Collimila. Johan- 
nes Vrsintis, Marini, et Pattini Sforna, lacobus 
Malatesta, qui fiimnit incuti viti mte Snbdiacotios, 
et Audilores Rotae jutta rogulam Caereniouiaruni 
non sine magna mn rimiratone quorurndam Audi- 
tornm hoc aegre ferenti tiro. 

Completa Miss* nos Clerici Ca ere montani m ftti- 
mtis interrogati a Reverendissimi! AWaudrino, et 
Medico : an Magnila Dm in etiudo per Vrl>em de- 
berci praecedere Cardinales, quitta s diiimus, quod 
non, nam Cardinales aeqtiiparantur Regibus, et ideo 
nullus Prinueps cujusvis praeeminentiae , ctiainsi 
csset de Eleciorilins Imperli, dulie t praeoedere 
Cardinales, esceinis Regìbns, et quod bene adver- 

(o) Carlo V. Irop. fu quegli die volendo premiare la fedeltà 
iì Cosimo, e- di inoltrare li ,ufl riconoscenti , il decorò di 
guest 1 Ordine del Tosone. In un mio Diario sia regi'.lrala 
uni coi) fatta couceulODC: - In questo tempo ( ciò* ne) 
lS«) lo Imo. Cario Vivendo veduto la sfurerà fcde , 

urani grato alla stia fedeltà, gli piacque adornarli' dell' Or- 
dine del Tosone, el cosi gnene mandò issino • Firenze; 

le di Cavalieri si dice essere ari ùnilaziotie di 
, el fedele coipirazione , che fetiouo i più foni 
giovani ai min L fìiecij. nlii.vu.vi ■iij-.ji gir Argonauti, per 
riportine dall' Itoli di Colchi il Vello d'oro, et di questo 
Ordine era allora gran Maestro lo stesso Imperatore, el non 
si f. mai usato dì concedere tale Ordine elle a graiidi.«imi 
Principi, o a calorosiaiimi snidati, i quali habbiuo kavulo 
[radi grandissimi nella Miliiia 
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terent, ne alìquod pnaejudicium fiere t Collegio, et 
C.irdinaliiiac Dignitati (Vi; ei ai iiliijnìii pniL-tonilu- 
rent,verbafaccrcnt rum SS. Domimi, cujusest dare 
loca, et dcelannc Uiill.ini Partimi in lavoretti i|isiii9 
M. Ducìs . Quaesierunl an M. Uni extra Ca]>- 
pellam.et ]ier Vrlieni deberet praecedere Cardina- 
le!, qui seder un t subtns se in Cappella ; qalhus 
respondiinus, quod C.irdìnales omnes halieni eam- 
dein dignitatem, ei hi l\ip;i luirior.ii. aliquein Prinei- 
pein in Consisloriis, et Cappelli*, illud agit tamquaui 
valeu* Domi siiae honorare forense*, et non animo 
faeiendi praejudieium aliquod Cardinali bus, et illud 
non debellai traili in ev.anpli.im . Quibus per nos 
ditlis Hiivi.'L L'ii'lii.iiiHJi r.arJin.ilih \ [«vinili iinis (li- 
xìt , quod Tolebat super dictis albijui Suam San- 
ctitatem: quid postea egisset, ignoro. Vidi bene illa 
die Reverendi^. Alenandoti uni , et Medicem , et 
M. Ducerà eundo ad Slatinnes in curru; et t» ait- 
divi per Ecclcsi.im , ad quam iverant, Dux ivit me- 
dili! itiler Reve rendi sshnns dnos Cardinales. 

Die Lunie m. Febr. M. Dm ùiìt curo SS. Do- 
mino ab Itora 11. usque ad i.'J. et Me re urii simili - 
ter fliil in camera cnm Sua Sancivate ab ora 11. 
tisane ad horam mediani noeti?, et tane ivit dela- 
lut in trcL' propini inipiMiuirmUini poiliiyrvu'. 
Die Iovis 11, dicli mensis ivit emù Revercn- 



(1) Avvi udii cario» Ponili* ncll' «empiii* , da rnl 
Bai Menino li copi., cqb ì del Itgucnle tenore. JVoIO : 
Ifeseia an hoc tiouro Saettilo xml. Magiari Caer/imn- 

rcnt: piarsi cairn Oialorei Reguiakabciam Cardinola, 
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diss. Aleuto , et Medio; ad Ecclesiam B. Marisa 
super Minervatri, et interfuerunt oroues Praedi- 
cationi, et Dux sedit in banco Cardinalium imer 
Reverendiss. Madrulium,et Medicera; et Reveren- 
diss. Alesa nd ri nus fuit ultima j post Medicati , quia 
Titularis. Fuerudt supra Duerni Revercudiss. Tri- 
dentinus, et Delpbinus. An autem bene, et legili- 
me sederit Dux, dìxi supra. 

Die dieta Illustrissima Domina Isabella filia prae-' 
dicli Ducis ìvit cum mnltis nobilibus mulieribuj 
ad osculandum pedes Suae Sancii la tia cum magna 
hitmilitate, et fuit benignissime recepta a SS. Do- 

Die Dominica praecedente fuit contenlus SS. 
Doininus, quod Sacrista faclus Episcopus descri- 
beretur imer Assistenles, quia est Sacrista ipso jure 
Assistens, quando lit Episcopus . 

Die Dominica tenia Quadragesimae iG. A. mensis 
SS. Dominus venit ad Cappellani, Oratore Caesaris 
caudam PI uri alia innante , et inlcrfuit Missae , 
quaro celebravil Episcopus Albengae , Praelatus 
Assistens, cui interfilarc 34- Cardinales, M. Dux 
Etruriae, OratoresCoesarÌs,PotlugallÌae,Sabaudiac, 
Magni Ducis, et Ducis Vrbini. Assistenles fuere 
qtii supra. Magnus Dux venit ad Cappellani (7 )dnm 
SS. Domiuus facoret Confessioncm, et non associa* 
vit a principio Stura Sanctitatem; et fuit opinio 
multorum,quod tara sero venisse!, utOrator Coe- 
sa ris, qui Domiuica praecedente noluerat accedere 
ad Cappellani , accederet ipsa die crederla Ducem 
non venturoni , et su perveniente Duce turpein 
indicare! re* essa ni , e| hoc eo magi» crediderunt 
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omnes, quia Oralor Coesaris , mintela Missa, non 
Bssociavit Suam S.nif:! il.iteiri . «til -latini recessit; et 
Sui tulit caudato Pluviali*, ei full in camera Pa- 
rameiuorum inter iluos iiIiliiju-ì Ctrdinales Presliy- 
teros . Magous Dm full in Cappella inter praedi- 
clos dnos ultimos Cardinali!* l'rasliyleros , et Re- 
verendìss. Alciatus, qui crat post Ducetti, solila fe- 
cit Confessione in cimi su» Cappellano . lu incen- 
sando, et accipIendo'pacemfei3*ersare, ut dixi in 
Dominion praecedenli. 

Dederaiu ilio inane pracdiclo Duci nutulam de 
agenda per Ìj>sum in Mi*sa circa gonnileiiiones 
tenori* iiilVascri[!li, vtiìulicct : 

Magmi* Dui Etruriae in camera Paranientorum 
inter duo* Cardinalcs, ut supra, SS. Domino eun- 
le ad Cappella m debet deferte caudata Pluvia- 
li* , et stare deiude geouflexus in Cappella iu ulti- 
mo gradu Solii , donec fìat Confessio ; postea ibi 
stare, et faccre reverenliam cura genuuexionc SS. 
Domino eunti ad Solium , deinde ire ad locum 
sunna inter Cardinales. Cnm dicitur Precibus, et 
merilis debet genufleclere , et sic stare usque ad 
(Luana benediclìonem . Idem facere debet ci inni 
dura dicitur Sanctus usque ad completato Elcva- 
lionem, el ad Agnus Dei, ad Posi Coniunionem, et 
ad hciedictiouem in fine Missas . 

Die Lunae soquculi Dui ivit ad leptem Eccle- 
sias, et in sero rediens ad Basilicam S. Petri ora- 
vit ante septem Altaria; deinde geoufleiiis super 
Faldistorio prò co parato vidil Vultum Sanctum, 
et Lanceam (a). 

£o) Di quale due insigni Reliquie, elle quii nel i6ig- 



Die Vencris tenia Morti! SS. Dominus associa- 
ti^ a «un. Cardinali bus cura Stola desccmlit ad S. 
Petruin, oravit secundum niorem, et rediìt ad Pa- 
lali" m . 

Die Sabbati quarta die mensis SS. D. celebravit 
Missam planam in, sua Guardal o! ibi m-i\ ]<:nu< ili! 
nianutergio in Imionc maniium M. Duce Etruriae . 
Deinde SS. Dominiis cnrmimj.ìeavil ipsum Ducerti 
indutiini babitu Ordini? S. Stepliiini , quosibiii Mi- 
litcs ejusdem Ordini), et alios farxiiliares ipsius 

Die Dominici (quae de Laetare dìeitor) quin- 
ta dicli mensis SI. Din indutus, sublana brocati , 
vulgo dicti de riccio sopra riccio, ense inauralo 
cam centura velluti cremisini, et vesle desuper 
longa usque ad tcrram,ab antea aperta, da velluto 
creraisiuo cura manicis largis satis usque ad gomi- 
to de Ermellini! foderaiis, et bacco de ejnsdem 
peìlibus longo per duos palraos in circa , el birrelo 

tu i eg mnli d> Vrl.no VIU. F altra della S. Croce, ne 
parla a lungo il t i). Sig. Francesco Cancellieri nella sua 
bella Descrizione delie Funlioni della Selli™-™ Sonia. 
Roma 1B18. 8. pag. i4J. e legg. Se puniche Sovrano ha 

mero da' Canonici jopcflnniimerirj , 0 ne ha preso il laro 

lalirp nel lungo d Inni Federigo 111. 

dopo rictTUIs In Coronn Imperialo da Niccolò V, vestito 
della Cappa Canonicale sali a venerarle. \rl»oo Vili, per 
tal fino creò Canonico di S. Pietro il Principe Ladis'ao, figlio 
del Rodi Polloni., come fece Innoreniio in. con Cosini" m. 
Gran Doca di Toieina,a cui , come Canonico dell Ulcssa Ba- 
ailicn, sotto l' isleiso s'oottGce, Jnrono celebrale aolenni esequie, 
di inno quel Capitolo. 



ordinario de velluto nigro associatus ab Illustri?!. 
DD. Marco Antonio Column.i, Paulo lordano, et 
Cornile S. Florae, et raullis aliis Nobilibns venit 
de eameris Turris Bargiac,nbi babitabal (n),adca- 
merain Para meo tot nm , ad quatn cum pervenis- 
se!, factis reverenti is Cardinal itili s , stetii imer duos 
Presbitero* Cardinales ultimos expcclaus SS. Do- 
minurn,qui tardavi! ali qua ntulnm in parva camera 
Faldae, qiioniain Oralor Caesaris prolestatus fnit 
nomine Caesaie;^ MajcsluU, i|unil non devenire- 
tur ad aliquem actum praeiudici aleni , ut dicara in- 
fra (A). Cumrrue SS. Dunvinns il=veiti«set ad ca- 
ra) Il Quartiere lategnalo nel Paini» Valiamo . Coihu» 
fu quello eia abitato da Alessandro vi. e quindi da Leone 
I. II T.ja nella tlcscirione di cs>o Palrrrro , dove a prie; 83 
mollo » diffonde nel rammentare ad una ad una te celebri 

buricchio» e da allri valenti Pro?«vori,dilr apog 1 . 170, che 
la Torre Borgia tra ]' ultima dell* IMrtenloae Stame dipialo 
da] Sanato , per Iji quale si passa nel]' Appartamento nominalo 
di S. Pio V. Ditesi poi Torre Bargia da] predelle Adriano '■ 
vi.cbe cosi noma vasi , benché noi fosse , che per parte iella 
madre atta fuibella Borgia, mix-Ila del Sommo Pnnlèfi» 
Callisto IH. Quivi pur abilo Cesare Borgiaiuo figlio d» lui ri- 
valilo nella Sacra Porpora , che poi fn coiwatinlo torlo 
nome di Duca Valenlino, vero moM.ro d" Ìniqui.1 , come ce 
Io dimostrano ohre tulli gli Serillorì di quei [empi , alcuni 

e autenticati perdati» di Notajo pubblico in mn Ijtrurwoti 
■IT Archivio noilro Generale rogato da aer Miihele di FW 
fcjco di Chele da Vieri, previa quelle rubrica : In Catiarcm 
Fmhntlnnm P. Atiatmdri r,. fili™ an. i5oi. piando 
proclam cgti in planili* Fiorai- jvxta Oppìfia Cam/ti , 
et Calnmnni, W laac ipoiia^t Oulrum Carniigntni io— 
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metani Papagalli, acceptii Paramenti*-, lieTiedì.\il 
Rosara,ijaanilulitcundo ad Cap|ii>Ham •ecundus 
morem, Magno Duce caudam FJuvìalis portante. 

Ordinaveram dicto mane Cantoril>us,quod posi 
Epistolam canlareot Graduale, el Trai-lian lisine 
ad ullimam versum ejclnsive, donec SS. Domimts 
legeret Epistolam, et Evangeli uni, et post Cora- . 
nani daiam Magno Duci canlareul ultimimi versum, 
proni fecerunt. Mandavcraai Diacono Cappellae, 
quod dum SS. Dominus legerel, ut saprà, polla- 
rci librimi ad Altare, oscularelur pedes, et dice- 
ret : Murtda car meum ec, et faceret sedere Ccle- 

Proi|«™ Arco, 'lì quale fa mi! Crimini! da pan tempo tnn 
a adottato la lorn pnsiioni , e 



irò al fatta Dovili , olio dieeeai leiiva allo Soirsnka .prclc» 
dall' Impero in Trami , e lì diritti dall' Imperatore , > cui 
aolo spellava dare i titoli . Significati al Vopi pia ordini 
■Ir]]' Ini <./;,,■ ;;]] .'|>li<7i , cht mollo mal consigliata tra 
Sua Mieliti ■ far rracsto pano , penti al fall» Proietta gli 
«nàie prodoUD uni replica di ìmci lodisfaiione . !l Maf- 
fei , e il Gabi.rio nella ,-iu di S. Pio V. concordemente 
rsnaDD, che il rjanto Padre oel rigettare Li delta piùt-.^u. e ],: 
lagnanze dall'Oratore Imperiale dice» : Con qual fonda- 
menta di ragione con Iroi ertele alla Chiesa anesla po- 
ttllà! Chi o/ln'.je non ìa Chiesa, ha dolo agi' Im- 

l'Oriente in Occid,;,:,- , „- ,11,1, . /'-.«le/fra rtia prede- 
ceisorif Vedendo I' Aniì.jsd.iu>ro I nipi.ri.-il.- , ili.- Iliri:!' r ; [i 
conchindel fece iitaoia di potere almeno imi unire al Gran 
Duca Coiimo il recedere di quell'atto solenne ; al elle 
rìjpoae il Papa ; fate quel che vi pare, cho noi sappiamo 
la deliberazione , che. abbiamo fatta ; ne diuimile fu la re- 
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brantsm post diclam Offertoriuro, et loiionem 
manuum usquc ad compiccia oblatibncm fiendani 
Suae Banditati per praedictum Ducem ; deinde 
facciel ire Cclcbrantem ad Altare, et sequi Missini 
ordine suo, et quoti iam rimila limi rìcbclianl diclo 
mane, din Suae Sanctilali, guod bene erat, si non 
fiere! Sermo, de quo remansil con tennis (a). 

Fcceram [ioni in quadain parva Camera Sacri- 
stae Coronalo Magni Duci», valori?, ut dixerant, 
centnm vìginli millia Scutoram, in bacile aurei> 
cum velo, qnod erat ab una pane rtibnim, et cimi 
alia parie cooperi*:] unir (»mnw. [n alio bacile ar- 
genti inaurati feceram poni Virgnm argentea™, lar- 
gam per duos jialmos cuiu dimidio , liabenlem 
pallaio in summitale, et desuper Lilium, in cuju» 
base erat Smaragdns , et in qualibet fronda, seu 
folio erat Rubinus, velo coopcrtus. 

Paramenla magni valoris, vel Pluviale cum Fer- 
malio paciosissimo cum Adamantibusmaximae esli- 
ma lionis posila fueninwn alio simili bacile, et omnia 
alia Parameiita in quinqne aliis bacilìbus, et Cali*, 
aureus cum Patena ponderis octo librarum, et se- 
plem unciarum fuerat positus in alio bacile aureo, 
(juao omnia, ut dixcrnnt, ascenderunt ad valorem 

ppe De Nomea nel T. ve. pa S . J35. 
Fi Pontefici «Bìcnr» d' .»cr veihllo- 
nelle Biblioteca del G,«ì un Ducono deir autorità dei 
Papa circa il J„,-c l* lì^iu-,. .favo in tempo, che Pa- 
pa Pio V. insigni cai titolo dì Gran Deca di Toscana 
Cosimo de' Mettici . Come va f Potrebhe ione duri* , che 
•n fono naia reciuta nell'ano d' essere alalo egli proclimalo- 
col Breve Gran Duci di Toscana , e dod già ncll' mio so- 
lenne dilla di lui incoro n aliene ? 
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mn'nrnie millium Scutorum, dico oblata Saie San- 

«««!(«). 

In dieta Camera stabat Marcus Antonìus Colli- 
mila, etPaulus, qui slatini, associata Duce ìverunt, 



""manco , 

: , Speran- 



CelHni Pistoiese [come Pislolesol) che fece il bel Perseo, che 
,'■ i:, l'i.17.7.! ,!e] Gni-JuLii K 11 l'eco 

lui dello Calice, uii vero e, che non lo finì, io» il Grin-dnc. 

quel che e dello. DoDOgli dipoi dd io Gran-duca uni belli»!- 
m» borchia d'Ora, deaeravi p.ireeclii [>ellissiro.i diamanti, el ad- 
ire l'ielle :':\:LÌoic per tenerla n no Pi vale dinami al petto , et 
nel Die'.io l'ai un bellissimo Nome di Jesu ciecondato di bri- 
libimi rLiLiiat , il .lire e.m;e <vno ni . le ; il .[l'.il .Nume ,ii 

Jesu Sui Santità bacio. Et dipoi detto Gran-duca non conten- 
to di quello Prelenie gli dnnó di nuovo un bellissimo rivale 

d'nro, et di grotti rireiu .•.j;i.-.in i.-. ii.. F.rnruJ unti i Paramenti 
tlBmpati eoa velluto rosso, cosi bella, et neca , et fallo dello 
Presente Sua Sanili:, l> iiccctl', cu .■,]!.■/.., reta , «1 voglia. Al- 
lora il Gran-dura di nuovo gli baciò li piedi , el il ginocchio-, 
et Sai Santità dintioio ancori lei baciò dello Gran-duca 
li, fwia di , r ,a , e di la . et li delle la sua uno benedizione , 
01 ripostoli ognuno a ledere al luogo ino si lini la Messi . Elo- 
qui il Lapini, Ma e da nolani in rapporto alle predella Bor- 
rii in , o ["orinili,] , ri.,- ' - li .il ci :1 1 ] e Ci ■ 1 1 re il n [ I ] '7, - I ■ 1 1 ' 
lami Adamo, ed Eva, le quali (tendevano le mani iu allo di 
prendere il pomo. Si nin i q-ii-siii Ini Papa in lulte le Solen- 
ne tre Dom™cÌle di Quaresima, iu quelle della Pal>iono,e 
4 



illuc, cum SS. Domìni» Dola Use t eis dare locum 
prope Solium pronter Oralorcs, et ne slarent cum 
indignitate in alio loco usque ad lempm dandi Co- 
ronarli Duci, stelcrunt ut supra. 

Maodaveram Sacrisiac , quod praepararet librari» 
prò juramento praestando. Dicu Epistola dum SS. 
Dominus legeret Evangelium , diisiirras Marconi 
Ànlonium Columnam , et Paulum lordnnnm ad 
Magnimi Doccili , et cura eli reni de Sacrestia dixi 
alta voce omnibus a udienti bus , quod praedicti 
HI ustr. Domini veniebant sino praejudicio ipsorum, 
et ramiiiaruin suarum; pt ìioc feci quia in som pre- 
cedenti sic fuerat ordìnatum: nani co modo, et 
non alias Paultis Jordanus nolcbal dare digniorem 
locum pracdiclo Marco Antonio , et ideo disi , ut 

Deinde post lectum Evanaclium per SS. Domi- 
nimi dusi ad Solium, praccedumibus quatuor Ma»- 

dmecìo clrn dcbitis e revereiuS^a'ss\icì.uum^ C [irae- 
diclis Marco Antonio Coliimna, et Paulo lordano, 
ac quibusdam alìis Nobilibus de familia ipstns Du- 
cis, et cum Duv pervenisse! ante Solium genulle- 

deile PaW, nella prima, seconda, e iena dell'Avverilo, e nel- 
la Commemora ciane de' [Munii . e in nule le ahre Esequie. 
In quelle laccasi usa di altro laicista sono Gemerne Vili., e 
rifallo da Pio VI nel ijrh. Costata sialo in acquilo di quello 
danaio dalGrau duca Cosimo, a noi non è nolo; mai mollo ve- 
tte, e dei quanto TrirejjuU quali Taluni Scudi a85 mila 886., 
J Pio VI per conto de' sei roiglioni 



VI per 

di Franchi da pagarci in sequela del Ti 
D.Ì,rj.diFcbbrajodci 1;9! 
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xiii in parvo scabello praestitit juramenlum tactis, 
et deosculatis Sacrosanclis (fi). 

Ilio inlerim , praec edemi hus dnobus Mazzeriis, 
duxi DD. Sangallettum Tiiesaurarium Secretum, et 
lustiniannm Orlìnum Cubie ulariuin Secretum, alte 
feienleibactlia cara Corona, et Virga supradicta 
ad Solium , quos genuflexos feci stare prope Dia- 
conum Cardinaleui a dextris, ubi etiam stetit Re- 
verondiss. D. Cardinalis Vrbini prirmis Presbiter 
Cardinali* Assistens usque ad recessum Ducis; qui 
Dnx, praeslito iuramento, genuflcxit in plano So- 
lii a dextris Suae Sauclilalis, et lune SS. Dominili, 
deposita Mitra , stans dixit versicrJos , orationes, 
ut infra, videlicet : 



(a) 11 Galluui non munte che ii-case lolt'occhio il rag- 
guaglio di questi solenne incoronazione , o che fin di mi 
principio Ai prctestaaac d'aver su Jorum,';i'i ì>hiim:ii..-ì fo:-- 
- dato le ine osKrvmioni, qui, come in mille «liti lucili di 
nuulla iuViitc ma Su'.n ,1*1 C-aii ,ln,:„i„. i:,:, 
4=*., mentre non dopo rEpinola pronunziò il giura, 



mo Pontefice, di cui ivi in più 1 _ 

non credere, almcn sospettare, che indegno fono d'esser in 
seguito fregialo dell'aureola dei Compiwnsori del Cieìo.Trop- 



egli dei viri, e dei morti, amico, e poi gran «T«ie ni 
Pietro Aretino, per aver parlalo, e scrino con poco lupet- 
to di >1 gran PonteBco, in eli senile ceuò di Tivere sopra 
un in&mc patibolo, e pero il Bota nella Satiro V. dine: 

II franco appena parìa , e dà nel iffi'n. 



Disitizcd byGoogh; 



* Et™ noi Zd^ims in tentationem. 
« Scd libera nos a malo. 

a Deus mens sperantem in le. 

* Esto ei Domine turris fortitudini!. 

, A f<,™ Umkt 

i '\i/u! profìctat inimitati in eo. 

a Et fìtius iniquitatìs non appanni nocere ci. 

» Domine exaudi Orationem meati). 

» Et clamor tneus ad te veniat. 

t Dominiti vobiscum. 

v Et cum Spirita tuo. 

OBEMVS 

Praetentle, qtiaesumiis Domine, famulo tuo 
Cosmo Magno Duci Etruriae dexlertun coele- 
stis auxilii . ut te tato corde pertjitìrat, et, tpiae 
digne postulat , consequatur. 

Actiones nostras,quae$nmusDomine,aspiran- 
do praeveni , et adjuvando prosetjtiere , ut cun- 
cta nostra oratio, et npcratio a te semper inei- 
piat, et per te coepta finiaturec. 

Deinde SS. Dominila sedens cura Mitra imposuit 
capiti Ducis gcnuflexi io parvo scabello Coronati» 
ministrata™ per Revereodiss. Cardinalem Siraon- 
ccliuin Diaconum Assistentem , dicens: 

sfecipe Coronam in signum ampliar is prae- 
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In Nomine Patrfs # et Filii * et Spiriti!! 
Sancii * Amen ; et intelligas te amodo ad de- 
fcnsioiicm fldei, Sacrosanctae Ecclesiae, vidua- 
rnm , papillorum, et quarumcumque aliarum 
tniserabi/ittni peisonarum fare dcbìtorem , ve- 
lisquc deinceps utilis esse cxccutor, perspicu- 
usqiw Dmninator corani Domino , ci inter glo- 
rioso! Athìctas virtutum meriti ornatus appa- 
rai* , ifuam gratiam libi concedere dignetur Do- 
niinus noster Jesus Cristus , qui cuni Patre , 
et Spiritu Sancto , vivit , et regnai , ec. 

AccipeFirgam directionis, et justitiae in No- 
mine Patrk * et Filii * et Spiritus Sancii 
* Amen; per quam valeas unictiique secundum 
merita sua tribuere, si've boni fuerint, sive ma- 
li, semper Deuni ante ocuhim liabens, non de- 
elinans a dextris, vel a sinistris , sed cum omni 
caritate bonis fovea!, malos coerceas, ut omnes 
intelligant , et sciant te iustitiam dilexìsse , et 
adisse iniquitatem , quam gratiam libi concede- 
re dignetur, qui est benedictus in soecula soecu- 
lorum Amen. 

Deus Pater aeternae gloriae sit adjutor tuus, 
et proleclor tuus, et Omnipotens benedicat tibi, 
preces trias in cunctis exaudiat , et vitam tuam 
longitudine dierum adimpleat , statimi Domi- 
mi tui Jugiter firmet , et gentem , populumqtte 
tuum in aeternuni conserve! , et inimico! tuos 
confusione induat, et super te sanctificatio Chri- 
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Suae Sanwiiali , associane a Ile Vereno, issi mis Car- 
di unii bus Mail in tio, et Ale iato, ullimis Presi ly ter in 
Cardinali bus , qui venerali! usque ad gradui Solii 
tantum , faclis re vei-euliis cum genuflexioue, rediìl 
cum Corona, et "Virga ad bancum Cardinalium , 
seditque in loco consueto , et Marcus Antonina 
Collimila, et Paul ut Jordan as remanscrunt ante 
ipsum, et servierunt, unus in deponenda, et repo- 
nenda, ac tcnenda Corona , alter in facìcndo idem 
de Sceplro, proti t egocuilibct ipsorimi ordiiiabam. 
Cantore* tunc duerunt ultininm versum , et ilio 
interim Sa nclissirnus Doni liius posnil incensimi prò 
Evangelio, et ituni iìiit ari K\.in{>f;liiitN t,roiiiidiiin 
titani, et tunc leti deiHinereCoronamM.Duci: et di- 
tto Credo per Sanciiss. Doininum, fiedit Dui cum 
Corona , et Virga. Ad versum et Incarnntits est, 
aliando Canlores diienint, profonde se inclinavi!, 
dicto Offertorio , deposilis Corona , et Virga , ab 
illas tenenlìbus associ al us, praecedenlibus quatuor 
Mazzeriis ; cum reverenliis accessit ad Solium, et 
genuflexk. Ilio interim Nobiles sui tulerunt bacilia 
cum Calice, et .parainentis , praecedentibus duo- 
bus Mazzeriis , quae omnia Dux oblnlit Suae 
Sanctitati cum deosculatione oblatorum, et ma- 
nus, quae Sanclissimus Dominus manda vìt con- 

ilici , nel «tonde- dei quali il Foeu li pirLue ti Tokim: 

PuSìicn rei vttcrei' Bairuaa recepii honoreis , 
Jlegia Pariennac Stemmate Cosnmi hotel. 

Me fatui tea uà primai , Pontina lecundus , 
Tcrtiui hUnuca Cosmui in erbe rc&it. 
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seri-ari per Sacrista™. Beihde Dux oscnlatus tuie 
pedcs, manus, et receptus ad osculum oriselo- 
atea rediìt ad sedendum ciim Corona , et Virga , 
eum qnibus decreveram facere ipsiim incensare ;' 
sed quia incoepta fuil Pracfatio anlequam Diaconus 
pervenirci ad eum , firn inccnsatus capile detecto- 
slans, et diclo Sanctus genufleuil nsque ad com- 
plciam eievaùonem , et lune stetii usque ad dictnnr 
Àgnm Dei, et lune gcnu ilei; it usque ad Post Com- 
uninionem ; deinde scdil eum Corona, et ad ora- 
tioiies siedi capile dìscooperto, et ad benedictio- 
nem genudeiit. Tulit postea caudain Pluvialis eum 
Corona, et Virga. 

Oratores Sabaudiae , et ipsius M. Ducis, (fili e- 
rantPraelati, deLaicis iiullus inlerfuit (n). Assisten- 
tes qui supra. Militi Barone? sederunl in gradibus 
Solii. Magnus populus fuìt in Cappella, magna con- 
fusìo, et nullus ordo. Nolui incensare Ffcpotcs 
Suae Sanctilalis stantes prope Solium , ncc alios 
propter maledictas praecedentias ; ncc simililer fo- 
ci dare paceni , nisi Giihernatori Vrbis. 

Cum SaDCtiwÌi)iii5 Dominus pervenisset ad ca*- 
merara Paramemornm , cum debitis cacremoniis 
dedit Rosam Magno Duci Hetruriae , capite dcie- 
cto, et genuflexo-staMÌ,qm eaplìs Corona, et Virga 

(a) V Animicelo pure > pag. Sfa. dire, die Y Ambascia- 

nia presente ; ansi diede esempio agli altri Ambasciata- 
ri, che nn antcr essi vinicn-cm-'sero ; lollerando tiasea, 

natura umana i «r rotolila ripu- 

lazionc, e grandeeia. 
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([ìoslquam Sane d&s. Domi am disoessit) fuitaCoile- 
gio associatus , gestaos Rosant (8) secundum ritum 
usque ad tertiam aulam Turni Borgiae raedius 
ìnter duca adLiqiiiores Diaconos post otnnes Cardi- 
nales , secundum ritum , et in dieta aula ivit cura 
Rosa ad agendaa grafia» - Cardmalibus in circuir» 
ataiilibus, et fuit staila, donec omnes discesseruut , 
sempcr tenens Iìosam, non tameu Coronai)!. 

Iti parva camera Faldae erant dicto inane Re- 
Terendiss. Morouus , Alesandrinus , et ab Eccle- 
sìa , akjue Dotti. De Torres Ciericus Camerae, et 
quidam Cubiculari Secreti praesenlos , videlioel : 
RR. DD. G'uillelmus Sangalletli.s Tliesaurariiis Se- 
cretili, Tiieodorus Florcmius, Tiisliniaiius Orlimi*, 
et D. Francisco Raiiiosns , et D. Cacsar Glorie- 
rns , nuando Oator Caesaris fuit presentatili no- 
mine S. C. Majesiaiis, quod non clarctur nora Di- 
gni, as , 5 ive novus Titolili Duci Fbren.iae (V), 
ex quo l'Ioretitia, et Senac erant Cainei-ao Imperli, 

(rO n Galloni, die pt . .vw desunto dall' Archivio S*. 
Recto ì materiali' per 11 sui filaria del Gran-daeata cre- 
dè, eli' eglino fonerò lami oracoli, e che per corues-uenia 

fa cose disfatto, produca, se gli sari mai possibile, il do- 
cile il Ministro Imperiale avesse l'ordine avulo di protesta- 

raraiimie°di l ™Ìm™Siecomé Ho fornii' io nanlUauV 
cheasla noto l'i un al i> memo di Cosimo in GrinDuca, ooiV 
pure ignota fu la determinali One del Papa di volerlo poi so- 
lennemente incoronare , c ciò per le ragioni di aopra addollc. 
Al più al più potsasi forse sospettare , che Cosimo volesso 
■Miai a Roma per alto di frali Indino, e ner nngraiijrs 
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et ad Iniperaiorem special»! illud agere, et qnod 
miliuni lii'i-ri |)i-;ii'iinliciutii S. C. Majeslaii, aliaste. 
Proouralor Fìscalit diiit, quoi! non àudireiur Uia- 
lor praedictus, nisi conslaret deleghilo Mandalo. 
Ad quaa reapoodil ipse Orator, qnod habeliat li- 
loras Suae Majeslatis a equi polle Oles, et pelila co- 
jiia disk sa rollo dare ei, sed dare SS. Domino, si 
velici eam. SS. vero Dominai non petiit , sed iin- 
posuit praesenti bus ibi silenti uni, ne aliquid loqne- 
rcntur de dieta Protcstalione (a), et disit quod non 
agebat , ncc ageret , nisi quoà poterai legitiuie. 

in persona il Papa: E tanto «gli e fero enei, cbe abbinili 



ni della Coronali!,»!,. perciocché diceva Pio, che per 
remulasione degli altri Principi ne larebbon molatati , 
a fin che altiero impedita a [or polire quella aàone, 
la quale era propria delta Sedo Apostolica, per rica- 
da) Convalidò In legnilo l'Imp., quando peri gii !l lnlw 
era segnilo, li Protrala dal suo Oratolo con olirà del te- 
guai!) tenore: Die xin. Haitli-MHXX. in Conclavi Suae 
Caesareae ìfajeiiaus, magna frequentili iiimiuomm Fin- 
rum , ipsa patitùmamt Scremiate ArcUAutll a 
aliisque Afagnalìbas praeisnlibui r haec infra Ito 



ih Oratore lua in Vrhe 
Romana residente laperiorihas ditba; logtmit circa prae- 

Ducii Hetruriae multa ibidem facto . et reità else . auae 
equi tiujeilas deprehet. "' 
fi,lum,uum,etS.R.h. r . . ... 
lumSomanoruoi Jmperatonim, et Jlegumfuluroritm prae- 



ss 

Die pastea Morlis senaentia feci de ordine 
Suao Sanclitatis vocare ad Cougrcgationem lieve- 
rendiss. Moronum , Farnesiutn , Sabellum , Vrbi- 
rram , S. Siali, el Madrnlium , ut cum eia consu- 
leret quid easet respondendum Caeaareae Majesta- 
1! circa Pro testai ione m factam per siium Oratorcm, 
et Coronain datam praediclo Duci. 

Die Lunae 6. dieti mensis, Magmis Dm ( quia 
de proximo volebal recedere) incoe|m vi-itiiiv Car- 
dinale!, et aeculus (ùit, donec mansit in Vrbe, 
el N!u inleriii] (boi ilisti-ibin-re iul'uiiias eleeinosy- 
naa per Vrbem diversia mi aerabi libila pcrsonis , et 
Locis Piis (a). 



nt Majestai Sua Caciarca Itnpc- 



rcilando ulteriat declararet. Qaocirea e/us Majestas con- 
cia ea scn'ptis comprehendi , quae et volt ti<<-- pnhUve prae- 
legl, ricali et statuii ilio paitmvdam omnibus debitis, ma- 
ilo , e! forma Runa* anoauB insinuare , el noia faeere co. 

(■:) A ,')•<■■. 1176 degli sinuati Fior. d'Anonimo tbss. osila 
M^lfsbcrli.alM C!„i. ij.,,,,». ;if,b. ,]ir.«i tSmims pa- 
ti di Homo lanciando per la via molle limoline , eie fra 

caiione dèlia Solanola di éuant di Rcaurreiioiio 1- Augnilo 
Imperatore d'AuiIria Funami L fece px Batta di Moni. E- 
lemoiìniera Pontificio dispensare ■ prò degl'In Jippnli duemila 
Luigi , che equivalgono «Ila Somma di circa Studi Romani 
Booo. La generalità di jl- Augnati) Monarca, Il soda piata di- 
Dliuirata coli, apecialmente in il unii (fiorai, e la lincerà ili- 
clie egli dimostri al Capo della 
tempio per i Cattolici, e fìjrmcri 
{poca luniinosiuima. 
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. Formula .Turamemì [mestili in manilmsSanctis- 
sinii Domini per Magnurn Ducem Ilelruriae , ari- 
lequain siili daremiir Corona , et Stejilruln: 

Io Cosimo Aledici Gran Duca di Toscana 
prometto , e giuro alla Sacrosanta Apostolica 
Chiesa , et a questa Santa Sede , et a voi PIO 
per la Divino Previdenza Papa V . la solita ubbi- 
dienza , e divozione , siccome ho costumato per 
i miei Oratori, e che debbono li Principi Cristia- 
ni, offerendomi pronto con ogni mio potere per 
l esaltazione , e di/ensione della Santa Fede 
Cattolica , per far sempre conoscere a Vostra 
Beatitudine , e suoi Successori , come a Vìcarj 
veri di Cristo, la gratitudine dell animo mio da 
Principe Cattolico per le molte grazie, e favo- 
ri conferiti da Vostra Santità, e da que- 
sta Santa Sede alla persona mia, e per i miei 
Successori. Cosi Dìo mi ajiitì, e questi Santi 
Evangclj ec. 

Pro Rcgalìis tradictiouis Coronae dictus Magnai 
Dux dedit Officialibus Suaa Sancii latis, ut infra: 

Sacristac Sema Monetae de lui. x. Se, ao 

Magiatris Caere momaruni 130 — ~ 



Diacono, Subdiacono, et Iribus Cle- 

ricis Cappeliae inler omnes .... 1 5 



Cantori bus Cappeliae 





Mazeriis 

Substituto Sacristae 
Svizeris Custodìae . 




t 
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. Cappcllanis PalatVencriis, et Svizeris dedit ut 
supra projKer Continua servitia pracstita per cos 
diclo Duci. Pro Consistono dato ipsi Magno Duci 
nos habuìmus prò nostro officio Senta 140. auri 
ìd auro. Cubiculari Secroli 1 5o. Alii Officiale* - sc- 
cundum rìtnm tantum. 

Caliccm.et Parameula oblataSuac Sanctilati per 
praciliotum Magnum Dncem tiilernnl in bacilibus 

de Nobiìibus suae Camerae , et Mililcs S. Stcphatii 

SwpUaùus Allius Romanus , Antonius Monlalvus 
lliipanus Domili uì.Sk. .elisir V.Trai.-musBobbaCa- 
talensis, Carus Alidosius Dcimnns Castri Rii Fla- 
miniae Provincia*;, l.conardtis Marinolìus de An- 
cona, .... LeoSanctes de Carpo. 



(a) Onesti venne In Firenie in eia di inni i3. col Card. 
Toledo Arcivescovo di Bucgiis nel i54°. e fu liscialo, e rnc- 
«ra.imljic. .1 D. Eleonora di Toledo, ano nipote, e moglie del 
Duca Cosimo. Questi ìnnaliollo, dopa aver sostenuto altra Ca- 
rie», al grido di mo Maggiordomo; e allora fu , che qui nel 
i5S7 stabili la nobilissima Famiglia pBmnicnlc tl.i Cosigli. 
In Vecchia. Il Duci medesimo lo creo Cavaliere di S. Stefano, 
e lo rivestì colle sue proprio munì del sacro Abito col dono di 
ricca Commenda perpetua nella famiglia , e due anni dopo gii 

rBna,cauesio fu S*prinio Feudo iatilnilo in Toscana dilla 

«enetOtili di qutl Prir:.!Ì j . Ad i I Varclli indìrilLO alcuni 

Sanciti in morie del Cord. Gio. de' Medici, per dimostrargli, 
dice egli , in quel poco , che so, e vaglio , alcuna parte del' 
1 % « nell. . u 

caso picciolissima . che deve icr-ire per il %g. Smanio 
Manfano ^ignare dilla Solatia , degnamente primo Cu- 



Cardinale*, qui fuere Jiraesentes, quando fuit data 

Corona Magno Duci , sunl isli , seilicet- 
Revcrend issimi Joannes Moroous Episcopus Por- 

Chrislnpliorus Madrulius Episcopus Praeneslinus 
Odio Truclies Episcupus Albani 
Alexander Farnesius Episcopin Tuscnlanus 
Julius de Kuere Vrbioas Tiluli S.Petri ad Vinciila 
Joannes Riccius Politianus Tft. S. Mariae in Tran- 
stybcrim 

Scipio Rebiba Siculus Tit. S. Angeli 

merìere (eioi Ciimbwl.no), r. il pili inlrinna al Duci 



ajfeiione,ckc io gli porlo, si conoictrà qu, 
, e Mia caro, che la memoria di il o. 
■:' .S'iijnnrv amalo da me riva ni/ polari, f 
-—■ -- affatto - 



ingegni di aaciio meuiefo, o che ii dilatino dtl di* 
■gno. Vn ti bua , e forse più veemente Importo per le tu- 
ie Ani, e per i Trofe-ori, e Dilemmi delie .nede.ime : 



r/r.'\.i dilettino dtl dila- 
ti Srg.'M.rch. a 

ulva di lai Discendente, e gli Scrìtti laoi gii in p.rlc fitti 
più ii;i"l,i!i Qiln-.iri' di-iì., no.rr., G.iUe.h "aToÙ (gli 

ferina pie» istimaniinci. E qui l'opportuni:! tlchiedejf«- 



Aprilc il Ser. Arri,!. T.,. ( ,p„:d<> IVim'ipr F.ndilario per RC» 
Jtre le eucuile riunioni dello Scllioiini &,nu, e per p»r- 
l.cipnte delie l'eile junluoso Tute per S. M. l'Imperiare 
Funcesco I. di lai Aucusio Ha. 
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Joanncs Antonius Sorliellomis Tit. S. Martae An- 

gelorum ad Tliermas 
Antonius Granvellanus Tit. S. Anastasiae 
Slanislaus Hosius Polonus Tit. S. Priscae 
Franciscus Paceccus Tit. S. Crucis in Hierusalem 
Marcus Antonius Aniulius Tit. S. Marcelli 
Hiei'onymus Auslriacus Til.S. Maritai in Montibus 
Joanues Tranci scus GambaraTit. S. Pudenlianae 
Hicolaits Gaelamis Tit. S. Euslacliii 
Indicus Avalos de Aragonia Tit. S. Ijurentii in 

Marcus Antonius Columoa Tit. SS. DuodecimApo- 
stolorum 

Prosper Sanctae- crucis Tit. S. Hieronymì in via 
Flaminia 

Zacharias Delpliinus Veuelus Tit. S. Mariae in 
Aquiro 

Joannes Francisciw Cominendonus Tit. S. Cyria- 

ci iu Thermia 
Marcus Antonius Bobba Casalensis Tit. S. Sit-_ 

Hugo Boncompagnus Tit. S. Sixti. 
Flavius Vrsirms Tit. SS. Potri , et Marcellini. 
Alexander Cribcllius Tit. S. Joannis ante Por- 
tarli Latinam. 
Guido Ferrerins Vercellensis Tit. S. Agnetis in 

Benedictus Lomellmus Tit. S. Sabinae 
Gulielmus Sirletus Tit. S. I,aureniii in Pape , et 

Fraier Michael Bonellus Aleiaudrbus Tit. S. Ma- 
riae Super Minervam 



4. 

ANNOTAZIONI 




4* 

nn I deile di qneoiCludini, dia il Consolalo maggiore aver* 
polivano, m.i perbe.it violo ron i! Partili! tip' più, « vi con- 
ti.rrcvano a'iuil'r.pi i Cilindrai più bussi nron « lare colalo 
citila, ma «empir J,:l I :ìiv..|ìiik" di I C | :1 lt> , e coi] si man. 

cn T ano dì lira n raggiare. Et questa Flolnh , o Slrsllo lo 1 lio 
fi|iir,n. Inicmc da nn libro , che mi ha predalo M, (Jio. 
Frcscobaldi, che parla di falti seguili di gufata uoslra Glia 
di Firenie aino a 0551 , clic «amo nell'inno del Si s . II. (JJc.irt 
t:ii>l,, ll.ij,'.. >' Km ricon ira In, e affronlnli diligeutomrnte 
con un'nlìro libri-Ilo. rlie m'ha prestilo Danle Donali, e con 
un' olirò , che m'ha prestalo M. Tegghiajo de' Uouj , che pure 
parlaiia deNe fcmigUe, e bili delU Cilll nostra , e de «Cd ,,- 

Diviriilà.c.i, .onlinun quiete degli uomini di buona volontà 
e che arcuo il comune bencfiiio , el onore di questi noatm 
belli Olla di Firrnie.ma molto travagliati , die, «rondo di- 
cono gli Astrologi, fu il ano fondninenlo fino sotto il Pianeta., 
che M. Mute superava, e copriva la casa di M. luppiler, e M, 
Ilerrurio fa voreggiava M. Marie i che se . queste sou cose da 
crederle, 0 ibcflirlej non ne loglio dire lamia opinione : basta , 
che sino 1 qui la Citta i alata forte tribolala per direni acciden- 
li . ri il ,-, the jjli A'linli.|;i . i'i in.l.ivm! . = l'i, iii.i. 

ri di Cristo ancora nsioaccìono questi Citta di grandissimi ma- 
li , di peallleflM, d infezioni , di cimile , di murlrtlilM il! pi-r- 
ione, e di bastie, di guerre, di rovine, di diluvii grandissimi , 

arbori domestici, e aaKalici, e di tinto graodi seccumi, che le 



nn la graadeiH, 0 ricehciia di questi Cina, e verranno alla sui 
rovina , e destrurJone , e riuscirà loro col meno de' cattivi 
Cittadini medesimi, e ebe li Sommi Pontefici la odiennoo. 
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li liberi! ilei Comune in Inno, e perniila li perderli, e sor», 
dominati da'Cillldini medesimi, e do uomini foreslicri i,, 
inno . e per lutto con il meno , e favore de/medesimi Fior#q- 
liui Tazio» , el insaziabilmente ambiziosi , ci invidiosi. Et di- 
cono , ebe li Cina, e auoi Cittadini si condurrli a quella al 
gran miteni , che li porlerti invidia nlli defluiti , benclie molti 

..■ ; >. ira, . ■ ■! i. Ila L'ili ,i > ni a» I ci li ■ 

no, ohe con ii favore de tteli a lai benigni manterrà la Pa- 
tria ina con giustizia, aggrandiralla di Dntnìnìo , e di 
molti onori a guisa d un'altra Ri David. Dicano ancora 

VrtoVoralTdi 
e di molli 



nostra Città di tante vinti , cAe fra le . 
granili ella terrà aitasi il Prinorinto 



iando da banda quello , elle gridano i Predici 



lato, supremo MigUlnila, Et il primo 5;slo cbiamato alle im- 
h™7i™i, r Sqilinini ™ Olli'ini-.; il S JVrs S.-Iiìt.i^-jo ; 
il J." fnrS. Piera: il 4.' Porta di Duomo, il 5." Borgo S.' A- 
pastolo, et il 6." S. Fintino El in quello di S. Piero Sche- 
■ ■ - ■ imi uVII.i Cimi de>]:-istrMi, c-iu- po- 

\ì liiril.^l. fi < iimLÌ/.Ìll , 111 il é -i.1l1.1 

premo ». Coaa rnoìlo proficua ella sarebbe il riportar la 
-s. j: .„„„ 1. ir._i.is, ,t,. .i ,ii n „„„,. !.„,.,„ _, 



acrie di . . , . 

la urclteiia del tempo il ce In viete. 



_l 1 llsgno iti 

Navarra no' Pirenei , se non perche Giulio it. .Sommo 
Pontefice tH In spoglialo Giovanni d- Àlbrel , per «Miai 
collegllo co' nemici della Chiesi Romana . Che jc voi ne- 
gate , che il Papa abbia ovulo questa potesti , vi vuole 
una dì queste due cose , o die il Ri? di Spagna fenda 
questo Regno alla Casa di Vandomo . che ha ereditalo da 
quella d' Albrel , e che lo ridomanda , o che egli aie cun- 

il dovere d'un Principe Cristiano , e del galantuomo , una 
Stalo, che non gli appartiene. Troppo lungo aarchhé 
il rappresentarvi in quali occasioni, e quante Tolto i Sonl- 

lor credito , e per la loro interposizione, ma eziandio per 
la loco gìurisdiiione, ed autorii.ì . E per parlare in par. 
ticolare del diritto di dare ai Prineipi titoli , e prerogz- 

«are ^ Alfonso "v" Lle'uTspa^ua" diede l^suTfis'tia'^n 
sposa ad Enrico Conte di Lorena , a cagione dello sue grandi 
imprese contro i Mwi . e eli iliadi' i|ti.'lln parie de' suoi Stati 
delta il Portogallo . Qualche tempo dopo il Pontefice Ales- 
sandro ni. pct ricompensare il auo valore , e riconoscere 
i gran servi|;j da lui resi alla Cristiani», gli conferì .il 
titolo di Re , sema che giammai Alfonso osasse opporsi 
mi disegno di Sua Santità , non ostante la gelosia , die egli 
avea di vedere il =ur, Gran-M tosi iridi pendente e si po- 
deroso come lui. I Sommi Pontefici non hanno eglino tolto 
alla Polloni» il titolo di Regno , e non lo hanno a lei reso 

Pollaerhi riconoscevano pa^iicJarr^eme l' anioritàVij'l' Im- 



peri lori , il Papa depose il Re Hi 
colla sua mano sacrile» Stanisi™ "sl >v< 
a «lo e(li 



di Re. Fu si bene eseguila si faiu sentenza , che" pet- 
alo, anni , quei , che governaronn la Pnllonia , non si 

per negligenza, ne prr villi, ni per condiscendenza de'Prin. 
cipi , die regnavano allora. Enrico iv. era Imperatore, ed 
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tn, od II pi'i Implacahile delTa- 
èlui.nè i suoi Siicrc M i>ri . clic 



Mtn un tal diritto. Dopo mito nueitn tempo 1 Pollaceli i 
anelando di eiaer ristahihli ne' luto antichi onori , ed aven- 
dolo meritato p ì gran aervigj rasi alla Religione , in- 
viarono uni lolcnoc Imbuciita- in tWti., ove i Pnnlofici 
tenevano allori li Sede , ed ottennero dn Giovanni XXII. 
the il loro Duca riprenderebbe il titolo di Ito . Chi et» 
Imperatore in quel tempo t Era Luigi di Baviera, il ne- 
nie n , e il persecilUJre perpetuo della Uomini Chiesa ì 
conlultodo crìi nnn invidiò quello nuovo titolo d' onore 
ai Pollaceli; non ai dolae punto di non «lini indi ris- 
iili a Itti . lo non eredo, elle Pia t. abbia minor poter» 
di tiioi-n-.ini XML, derdi .diri l'rmtefid; idi nomini non lmn- 
no potuto lorgii j ioni diritti , e la vostri autorità non è 
[dù grandii di quella degli Enrici , e de' Luigi voilri anlcces- 
aeri. Vi e inlo questa nSflbnDn , ebe Vostra Maestà ha dal- 
la pietà , e del rispetto per la l'.hresi , laddove essi non a- 
Teano , che dell' avversione per lei , ed erann animali di uno 
spirito di ribellione conlra la loro madie. Nella voatra Munta- 
gna, nella voatra inittia i Romani Pontefici non hanno eglino 
esercitala la medesima pnlealà ! Gl'Imperatori Ridolfo, Al- 
berto , Federico hanno invitali Amhaaeiatori a Roma per fa- 



erano alati u-aiftrili imI]' Orinate , rovinava per la aua pro- 
pini arrandeili, e le ine Provincie erano deaolnte da' barbi- 
ri , che Dui divi» ! Chi ne ha din una parti- ai Tedeschi r 
Vi hi egli qualcuno eoa] animato contro li Santa Sede, e 
cosi nemicu dell, verità , che non conferì enere slitti i Pon- 
tefici ' È alato dunque loro permesso di IDrre ai Greci uni 
parie dell'Impera, a darvela col tilldo dlmperamre: non 
aura loro permeno in oggi di dare il titolo di Duci, e di 
Ilei Perchè non avevano essi un diritto, che hanno potino 
darvi? Per verità quando io fo riflenione iu onetl' nlfare , 
ho qualche motivo di sospettare, die quei, che vi hanno 
dato mi consiglia il nuovo , • ai pwicolofo nella presento- 



-.ira illim digiuni™ (li Umen uigni- 
.1 Imperatore, cui in Hetruriam auperio- 



1 Dìvui quondam Imperalor Carofua ^uinlus re nominili 

quam [ jorciiliJcciiTl'ltcn.qu.eaM^.MSusrMSsen^- 
perii devozione ueaciverai] longfl obiTuione dtictam. ad dedi- 

tiorlcin l^i.^L'L , ne Inceri ri pimi I uri rnn , et inler alia Cam 
quoqua «b ralionem quo deìntepi in Mjjtmiii So« , et Sieri 
Imperli fide, et detotion e perpetuo mioeil ec. quondam Du- 
ceni Aleiandruin iieipublicae illiua Fiorenti nac gubernio prae- 
feceril. Eadem cmlate in eraliam recepì*, ac in apecialem 
Majealalia Suae, et Sacri linpcrii proteclìonem , el saftvacjuar- 
dirim auumpla, nee non conlìrmalia illiua privilegi!», jurihus, 

maoorum Impernili i [.□■-. ,■• lìrcìlni. 1 ., ar Sacro Romano impe- 
llo, anlequim a devolione ina recedersi, oblintlcrat; aedeni- 
que eadem Jupcriorilate albi » ac Saero Romano Imperi? ita 
f.>. n-.i . *:i>- .-i iur^n H<'.'pnli!k-:i "I in ,ri nitrir :i M.re".'lr Sili. 
vegunEnil Turmae conlraienirel , tanquam a Macellate tua , et 
Homano Imperio lebellia , inorala, et inobediena, coneeaja 
^Mto.cmflrmiltoM, et privilegiti ec. pri- 
u eiu Domìnium iti Sacrcui Impennai 



«il «ériiii eonlinentur. Cnm dilec'tio aulem Itu'praefatoD^i 



luae, vigore eliderà insti liitiouta Ina e, adsc deista aucecssiova- 
I - 1 ■ - ■ ■ - r . ■■ I . j .1 I. I : imi ■■<■ ., .il . il Ir 

creationcm.ac mbaecaiam panlo posi Coronalioiwn abnjue gra- 
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Iissima noitrneCaeuieic, ac aueeessorum rioatrorum , Saorinuo 
liane, nulla omnino ferro queamus, praedktoSS. Domino Pun- 
itili Demonio Scriplo fuaiua deciaravimua; eiimdcni ubniio 
rogantel. atque mmienlei, tu bac in re tatia eonvenienlìa , op- 
[.ì-ji Ulil.l. CI i:t:i".it:i : iliiioÌ'.i |:IlìyI' l I<tì *,.]':!. . i;uo :n].l.,t.i 
li tato , ac intolerabili praejuditìo i nobis. ac Siero Imperia uo- 

Snnctitalo Su» illegiiimo modo muntila aìnt. El'quii dileclio 
tua ci iia omnibus satis inlclligil id , quod dileclinnem Inani 

■' l'In i- ■ ■ i. .i ■ .1 " noli ■ . I':i ''il' 

kùicrolnl noslri deciaretìoni, utquae ipsa aequilale nitiloi , I • 

accomDdaluram,acnon solum Sanctilatìs Suso rctractationi so 

facile Subrmsaura[U T Vuttim climi , il!>] l'ir;:; .S i ii- il L.-n ^ ita in . ì 

•0 le diuiciliorcm e^iilicre velil, eidern Sanclilali Sue , UIBO- '■■ f i* 1 ' 

alris rnonilia locum facili , saaaorcm foro, voi Jiltem ipsam, '"' 

ti d ileo liane m maro novo ilio ptaeieiiM M.jiii linciti': ti Inlii. 

el Domine , quieque praeleren eidem adbaerent se ultra pror- 

lOI alidical urani esse, quo sic negolio iato in prialìnum statura. 

r. siitoi.i ,di\ i. carnai disaemionuii^icandalorum, et lurbarutn, 

quac li AC ex re facile oriri posse ni, pracscindalur occasJO, quod 

uliì dileclioncm maro facturam mie omnino confi di ni us, sic 

quse citta nostrae , ac Sieri lmperii jurium , el authorilalis 
praejudilium , et diminmionem fieri poautit, dilectioni luae, 
ac cjuad m fi HI UarUsi- 

bencvolculiac , et propenaionia studio, quo ulram quo compie - 
clìnaur, nuiiquBD» esse defuluroa. Quod luperor ili K:l ri-.n .uni 
lliam din rette, felitrilcrque valere ontimus, Dalum in Oppi- 
ilo nomo Imperiali Ouockclapubl itì. Dee. 1570. 

Diploma Btaximiìiani 1 1. 7110 Mngni Etturiat Dntis iiiu- 
lum Franche.» Ho,-,: »< ;„ ,„-„'„, /itici" contu.Hl . 

(4)Ma>imilianustl ec. Adperpetl 
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hiD . «e Mondi OpifMt, enm momie liomintin, giniu 
celesti ckiliile donn , id j'pinm non prontihrii^ f|iiìii<-tii , 
n'-que cilra dell'Unni 1nr:r p sili L][ vii i imi', \e] nfririfl IMjiiLS- 
Fujucque cjLpoicutii , K nicrnitur , in filiciairnaa quemqua 
Divorum cianca, PI oitUnea digerii, otque collocai, "lie- 
il quoque paniuro osso 




riinece . Blu 



r ' ^ 

Lola denìque Rcpublica Clin'alìaiia oplime meritoa, runxr- 
morum honorum proemili profilili, el ornare, ni inlctli- 
panl lirlulca, egregia fitta, niccllenliaque melila nobia case 



Senarum Duce lerlio. Quum quidem tura pcopler animi 
mi eg«f;iai, eicellenliiaiinaaque lìrtnlei, gencriaque, ne Fa- 
miliari Medicele , el qua in ulraque Rcpublica lam Eecleaia- 
aliea , quam Politica , mulli iniìpea , praeclanciuìmique 
Ilaeroea prodiere, nobili laura r lum iucnlcnla , et ucrlia «bac- 
iai peratoribna . et Rcgibui , ne praeruomoralao inelylve Do- r 



aden quod in ringolaril, ae vere ainceri ai 
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cccsor» suoi cjiisdem Provincie ITelf urine, Mngnoj Du- 
ra numero, cadili, <■[ ronsoctio , rt'.ililer np-iv^.i iuiiii , 

eorunnue. ordinerà . so graduili pieno jurc «inpLaiiniiis. 
•pie omnia , PI lingula pmilcgiii : ì"" , indulto , dignita- 

, liluM-tiilL'i . timiuivs , inimiiriìt.n«. i i tuloi . gradui , Im- 



pecivi nei arnm. Magni Due» , et Principe! ipjavia digitiate 

Tel consuetudine muntile, poliuntur, et gaudaM , 4e Uli, 
fmi , poliri , et gaudere posaunt , et debent,etin futurnnt 

tamil) , Jub! m f»c mus , tg- 

nrecimuj , cooptimi!! , damui , concediraua , tradiraut , et 
Clini clieclu Ampliai Irili-ii niM?, .-. ,1 ir-.: ni-l;o 

Canari» Edielo^ Brunirne «alnenM.^ut Jios^thac perpoluu 

dnKhel'pS^ 

timcimr.^epmeltir.Ul^m^^ri^nl^ D « 

bon in perpetuimi - j-i-l l ili.intiir . ilicanlur, appellcntur 
Magni Ducei Elruriae, ec ut ali! cujuscumijne provinciac Ma- 
gni Ducei lionorenlur , traetcntur , et eepulcnlur «li orrinibuj, 

et diguitalìa e\li tiri ni , imi in scriplis, quaia viva loco , DUI 
aliai qnolieMtlinquc . il ijii.i.liin'.i.lìiicl illuni ni menti» i:iil 
ciendi , aut eornrn ratio habeoda fuerrl , omnihui, et singulii 
L,.1 : * [irn ili^ii- . "- i 1 1 : ] □ -i h lu.ni.i l'in.' . li l.-: lnr.i bus . 



tiia , et elTeetibua tam d» iure , i[USm e>L eo 
nere , ni in specie ipail Magni Ducihuj compelenlibni in ics- 
lionibus , celebrila libila , pompi), ceremoniil , et actibus pu- 
blii:is , \r\ privMis, in i|'.Lilv.iiijiie lcrio uiiiquc tcrranim* etiamai 
eliijui alìi Magni Duco , limilesque Prìuipci, ut ranci, pnto- 
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Sileni di' più inni; » A di 18. Hilubrc, coni dice i! Lupini nel 




■Siene dello Dhm coniCa Consolle, e Egli in lEjJni per ubo 
a ili 96 di Dicembre, e in dello giorno, elle fu in Sibilo, si 
;i.:rLr[-L.:L,j nuli di [Joiij.i |h i In . 1 ]■! il.Jjc Mm ^rn ;! : >'■:■!>■ 
\ nii.u a v.;il r in Pliiiiim :"..S ir.reii jj. J, L oggetto di questo 

1 ingoio, non indicatoci di cuo, fu prr cunsifili.-in-, r- Jui-crn il 
Pupi nella riipcrluca del Concilio di Trento; di li Ili in tegutla 
dei di lui consigli imo Concilio riprese le sue Sessioni . Qua! 

di rio, che egfi scrìsse 11 un mi. Minimo li 16 dì Novembre 
di Roma : JV01 votavamo partirà , dice egli , per ritornar- 
1 ji .-s ll'^J 1 ! , ; : i a />■■ ■■■ 



□ igilizod &/C 




OigiiizM Dy Google 




Digiiizcd by Google 



li sient) gli nUili^liì, <;!..: t T.-.L.- mi !:, .Sanissima Casa do* Me. 
dici. 01 con. l'Altezza V. in panicohrc pei- s r in Cititi beiicCcii 
ricevuttoe et nel publico, et nel privato, come quella, elio 

tempo , di talli i Sommi Pontefici di questa felicissima Fa- 
miglia, dai quali , el laiainit da Leone X. di santa memo- 
ria , ha otlCOIltn grati.;, it p^iv:[-si pillimi . ili che i'cja 
aocor liopgi ; lime tj n ■ 1 1 . 3 I . , ■ 1 1 , ■ a in e 111 min quanta aia nata 
aompre la proti Ilio mi , che ali' Alimi Voilra Kroiiissima sia. 
piaccialo tener d'esse. , linvcndolo in ogni tempo alraordinaria- 
tnenle favolila. Con quanta grande™, el splendere vi habbi 

fendendola ogni llor più celebre, con lo m .igni liteii/a , ci 
vagheiia de eli edifici ih lei falirinativi , el con quanta fa- 
tica , ci diligenza ai sìa degnala impiegarsi ancora con la 
propria persona in qne' nego/.ii , dia concernevano l'ornamen- 
in, ci li.'if'irio pnMico. Quanto parimente ella liebbta prò- 
ietti, el difesi 1 Tn.lifuhri fienili li,:..-,.ii,i di quella fa vo- 



gii assai lungamente ispiri mentalo. Per queste cagioni, Si 
renissimc. l'.i.irip,, . il altre multe, .he per l.revìlà si l.n 
clono , olla Cini, .ì: i; .ti, iii-;>. m;,.-I,I,I>. [,. ili r n - 1 i . 



alai, il giubilo, il contento, et l'allegre™ , eli., la Cini tut- 
queslo felicissimo successo } 1» quale e stala Ionia, e tale 
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che iruA giorno, die il hrlthc questa felicissima nuon , 
ni vide tale osi La Lione in tutu li Olle , che od opimo 
parevi distrarti pamirxdotnaeote causa di sommamente ral- 
lesmui, e tir qnasi a gara in questo di non cedere ad al- 
unno. Et sebbene non è chi non cono» ijuawo da il dan- 
no , che la Cini nostro hi ricevuto per l'honore , riputa- 
zione , et splendore, die la presenta di lei soleva, appor- 
ti ri i , rullavi* posponendo volentieri il proprio comoaodo a 
■quello di V. 4. ai va laeeonaolnndo , che io han perduro 
illluariss. Sig. Cardinale de' Medici, la di cui memori. E li 
svia tempre imperasi peli' oninin, han guadagnalo il Ser, 
Gran Ouci di Toscana, il quale, ancirche iluMts Cam lauto 
-mapi-iiw aulorill potrà próter, fiorii , e faiorirli , di che Im- 
milli,, iilr I., miipiii-UiaEiid l'rr:-a pril :i ilio la < -il I j IIKu in- 
fetti il -Supremo Datore, el Conservatole del tolto, che per 
sua inlinita bontà, ci degni concedere gratin a V. A-, the con 
felicità, saiate , e* pace possa lungamente godere di questo 

Bilioni ad ìionoro, et gloria di S, D, Maestà, da cui dipende 
ogni bene- Piacciale dnnquc per la aua aolita benignila riceve- 

che le viene osTertn dal PopotcTrlomanD «uo devoifssimo, af. 
leltionaliaaiiuo. et obbligntisaimo , il quale non por onda ser- 
*irln in altro , he volalo con quesV ufficio mostrarle quanto 

porta , el porteci sempre. 

(7) Il Gallar» poco praticasi din™™ tiri Pslsiio Vaticano, 
e meno della Basilica di S. Pietro . Ejli e pag. ,,3 del T. 11, 
della san Sfuria dei Granducali! , e n Bau Ji 7 . del T. v. 
dice .elio tal Fuutione fu tatto nella gran iiuih'ca di & Piero 
■Ila aipprlU data di Giulio; ma la sbaglia alt' iogrOaao, 
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denominati di Papa Giulio , e citi prr riscc ella stili il suo 
«dine dipìnta dall' iniinortal nostro }Iieliidan|jiolo Buonarro- 

Ben.eouto Cellinl , QbhiÌ s P 4 io v° * var fi "' DÌl *™° 
fronlo del f»mwo ino Cartone colle pitture della predella 
Cappelli dice ; Scoiane il Divina Michslagoolo fece la gran 
Cappella di Papa Mìo , dappoi no,, arrivi a mallo >e- 
fio, mainilo metà, hi ,„„ alunna a^i-ma, mai alla far- ' 
la d, quei priaii^StaJl . E qui di passaggio mi si permeila. 

tardo. d^jyìód ^U^'iràttn'pin^Wel t^osis'io' rudi* 
fu ditto un giandiora Spe natolo all' Impemlore d'Austria Frin> 

i nostri Scrìttoci si amichi', che moderni , la Presa di Più 
fatta dai Fiorentini , ras bensì, come nppnrisce dalle memorie, 
che ha lascine Leonardo da Vinci , li famosa Villoria riporta, 
ta da essi nel i.{ fi) presso Angolari sopra Niccolò Hi.-i.-iri ino Ge- 
nerale del Ducn jiaria Visconti . Dopo una si breve , e utilo 
digressione torniamo a noi. Voglia, onori voglia il ì.mIIi™ , 
l' Incoronatone di Cosimo fu falla nella Cappella Sistina. 
L' anonimo Scrìitore. degli Amali di Firenze mas. nella Mi. 
gìiabechiana , ifa nji ,|ui pi-"s voli., rirnnkri , a pag. 117S. ai 
'" e : A di 5. di Marza Papa Pio, 




Me, WUctÌKB da Filippo U.llco n.-t ,585 » 
d.tr.jr.i di Invaimi Str.i.tiiio . l'Y: .!!■.-„ .Il,,, f.siHv.iimtì r„: 
vacillante , ma fai» dello Scrino™ dei fasti Medicei. 



. la Rosa 
, « 11 Gran 

Duca sempre dietro con lo Itrawico in meno di detto Pap, 



volta dal Ch.MnrH.Oaci.iiKi Mirini ne! T. ri. piig. 3if). degli 
Archiatri Pontifici |>rrin;ritiLs la [li ini trillatila, 

e morte dai dba|:i ic'l'jiii In i[i;c-n lii'.-ùionrizionc; cosi pj^li 
dico: Stipatemi m intani ,:ìi'..'iVi. /l-i'^V/m, ri cranua... 
,56o. die fiiiiua ,„,.,; ,,.., ai,™,;,,,-,:,, //'. fJ„„./,-„- 

geiimae, quaMa S .i„i rivaline lh,x Cmmia Corona 
•limatili fall: Magnani raiit, timi frigia vigelal , ao ftt- 
i/aculci- Ùlem /Vi/.i -.ticifn !,■!„ /!/>!•:: S-j.l imti. lumini 
i/uo itie. Ma^uat riimàw! Dm- Cnfonti titillatili e,t , (uni 
ipaSmntm puristi (uni in Sacello una cum Cardinatibiu 
Minati Miltinini i 'i/i-i lai' . .■..■.-',.■'■/.;.■ .ìtttriisinie nudatala le- 
nuit , ifaod alinqiti iinilaia /ititi liabetinr , pi traiti* amari* 
unione l'i i^itiilin < rpin: /iroxima iteci e inveii' tnlhat'rttz 
empir , a allopatica lutriquam liberai i potuti , muttii lieti 



(jj) Benché b quel- 



giacche spontanea ci si poi-pc i'occn. 1 
tìi-cw. .illafii'tìcn di tulli quei , che I 
bui datti China , dalla armi serie i 

1, di eniii lunga superiori 



Aeciajnli Angelo, Fiorentino, promos!0 dal Som. Poni, Vrhsno 
Vi. nel i3Bi. mori nel ,4o 7 . 

— Niccoli, Fior., da Clemente II. «ì 5i> Novembre 166V7. m. 

Accolti 'Benedetto , Aretino , da Clemente tu. a di 3. M. 6s ìq 
i5a?,m. nel i&ìo. dì Anni Ss, 

— Pietro, Aretino .'da Giulio 1., a 10. Mano i5ll. m. nel 

Adi mari Alamanno, Fior., da Giovanni un. a'tì. Giugno 

i4M.m.nd [^5. d'An. yS. 
AIIhtu Alln-rm, Fìm-. , J,i Eh-™;.) iv. ad i i3o. a'iS. Dicem. 

1™ m.nel ,445. 



— Gregorio, FimsoLiuo, da aeratola in. nel 1190, m.tiroiil 

Alberini ,\iciolo, di iV.lo.d.Btr.efÌMIO w. a' ,$. Dwem- 
bre ,doì a., ad ,3»,. d 'Ali. 71. 

AlJtJn-n.i.linr Atcìun.lm . Fior., J< Clemente 111. »' a. Otto- 
bre ,jio. u- nel ijJi di An. 67. 

— Bircio, Hoc. , di Liuocwiiiu. ■' 19. Febbraio i65i. a. 
o»l itìli5. d'Au. 5*. 

— Giovai. onuodoFiM.d. 5. Pio y.Vi 7 . Maggie, ,j T „ 
m. nel ,5j3. 

— Ippoluo , oriundo Fior. , da Sìtto v. a' 18, Dicinibrs 

— Piti», oriunda Fkc.th CltinwM tm. ij. Sei lembi» 
ifyì. a. nei .fiaj. d' Ab. 5o. 

— Silveitro , Fior. , d» CiemcBM vili, a'. ,7. ScHembre i6o3. 

ha i686^m, nth'Spo. d' An. 8.J. 



-.45. 

uanduen Aiimnio. i uio)eie, ua Beaeamo un. ti), meta. 
We i;aS m. ne* ij3Ì d'An. yS. 

** eo, Pialojeae, da Bcnadatto ut. i'o& 

m- ari 1 76Ì oV Ao- 73. 
.... , Sanata, da Eugenio in. nel ilio, poi' 

Altiundro 1». 

- Voluauio, Stoett, d. AlcBoodro fili a' 19. Aprile 1637. 
m. lei 161Ì7 d'An. yx 
Biadini diluvio. Fior, da Clenenic ita. l'I Giugao i5q6. 
m. usi iboq. i-io. 7 i. 

Barberini ' " 



;f¥i 55_ 



nel 1704. d'An. j4. 
— Frinraco , Fior , da Vrbano 1 
in. nel ifyn. d'Aa. 8». 



1 1 j l'ZO'J b ! Ci 



Guida, Fior., di Inuicaizo n. nsl n38. m. ricca 
Si, o 55. 

irmino Rubato, di Montepulciano, di Ciclica» «a. 
_ 3. Miro ,5gS. m. ne ] ,r,i,. .l'An. )«. 
Bernardo. Pisano, da Eugenio HI, nel ,,5o. m. circi l'annu 

Bichi AleaLwdro, Saneae, do Vrfc.no vili. t't.8. Soiérobr. 

ll>33. m. n,l |fi5 7 . d'An. 61. 
' J Uewndro rh. '" 

3. Febbraio ,690. 



i65q. m. nel ifiol. d' An. 77. 
- Carlo . Sane» . da Alraandro <„,. ,3. 1 



nel 17 .R. d'An. Si. 

— ..««Ilo, Sauna, d. " ' 
nel 1610,. d'Art 78- 

— Vi.eenrio, Sena., & Clemente «1. «' aj Settembre 
17J1- 1:1. 'iti i-!io. d' An. ij-j. 

Borni Gio.anni Battiata , Fior., da Paolo v. s'15. Agnato ,6,1. 
m. nel .(ini. d' An, 67. 

— Pietro, Fior., do Clemente t »' „. Febbraio i<W. 
m. nel i;o3. d'An. j4. 

flonnrei Stefano, Aretino, da Sisto V. n' 18. Diccnbw ,58». 

m. nel ,58g d'An. 58. 
Borg'icsi CammiHo, Saneso , da Clemente ti 11. ■' 5. Giugno 

i5gg. poi Faclo V. 

— Pier Maria, Sane», da Villano vili, a' 7. Ottobre i6a.{. 

Cappooi Loig?', Fior.', da Paolo v. ^ »4. Novembre 1S08, 
Casini Antonio, Saune, da Mutino v. Bel i,Ia6. m. nei 

.439. 

— Franceaco Maria , Arotino , la Clemente «. 1' 3o. Gen- 
naio 1713. m, nel 1719. d'An. 71. 

Genuini d'i.S-.lamendri Francesco, Sanese , da Paolo V. agii , 
Gennaio ifiai. m. nel icj.io. d' An, 70. 

Cervini Marcello, di Montepulciano, Ja i'jolu tu. a' ,a Di- 
cembre i53c,. poi Manilio 11. 
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-- GualL-cdo, Pisano, da Lucio ni. nel uBi. tn. nel Hit. 
• - fioiiiWo, Pinno, di innucenio n. nei US». 0 53. 

— Gregorio, Pisano , da Pasquale li. nel noi. m. secondo 
l'VfhelB nel ,,3.. 

— Pieno, Pisano , di Alessandro ih. ciica il n6j. m. circi. 

— Vittimi) , Pisano , da Lucio il. nel i (44- m. Yeno la Bue 

del |W. 

Glicrardesca [ della ) Pielro , Piuno, da Pasquale n. nel 1099. 



nel , 61)8. d' An. 63. 
— Sigismondo, Saneso, da Clemente li. a' ti. Dicembre iflfij. 

m, nel iG 7 8. d' An. no, 
Gbinucci Girolamo, Saneae, da Paolo in. a'10. Ma ES !o |535. 

Gin^ Malpisll'Àndrea, Florida Clemente vi. a'». Dicembre 

,34>. m nei ,343. 
Giovo! di Domenico, Fior., do Gregorio in. nel i4o8. 

Giro'larai RnlTsello, Fior. , da Benedollo nv. l' g. Settembre 

17.f3. m. Del 1774. d'Ali, no. 
Gondi Pietro, OriimJo l-'i<,r. ,' ,i„ Sino v. a' 18. Dicembre 

i58 7 . m nel i6,5. 
Graiiano, Filano, nipole di Eugenio ili, da Alessandro 111. nel 

1I7B. nv circ. il .aotf. 
Guadagni Giovanni Anlonio, Fior. , da Clemeole in. a'a4_ 

Sellembrp i;3,, m. nel 1753. d' An. 85. 
Guido da Caprone, Pisano, da Innocenzo ri. circa il u3o.m. 



Ildebrando, di Soona nel Sanesc , da. Niccolò 11. nel teSg. 

poi S. GiTeflrin TU. 
Laboranle. di Ponlormo presso Empoli . da Alessandro m, 

circa il i, 7 3. m. circa il ugo. d'An. circa 80. (0 

(1) Mona. Barlotommeo Snarci Vescovo di Vaison pubbli- 

II. E. Cardinale Ftarealiua. /tonine iG;o. in 4.' edizione 
mollo rara, c il pochi conosciuta. Essi va unita ad altre Ire; 
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— Giulio . Fior. , da Leone i. »'i3. Settembre ,Si3., poi 
date*, tu. 

— Ippolito . Fior. , ila Clemente vii. » ,0. Gennaio i5aa. 
m. ne! ,535. d'Ari, i/,. 

— Leopoldo, l'inr. , da Clemente a. la. Dicembre 16S7. 
■n. ilM. d'An. S|> 

Mìgnanelli Fabio, Sanno, da Giulio ni, l'io. Dicembre 
1SS1. m. nel ,55 7 . d' Ao. 6.. 

Monte (del) Oi,tofoto, Aretino, d. Giulio III. i' io. Dicem- 
bre iS5l. m. nel i5S4. d' An. So. 

Monconi Gio. Piiano, da Eugenio ni. nel 11 45. m. nel 1170. 

Moricolli Enrica , Pisano , da Eugenio il!, nel n5o. m. nei 

— \jwdo. Sattese, da Innncenio 11. nel 1 1 4%. m. In il nifS. 
eilll53. 

Berli Francesco, Fior., da Clemente II. o'-lg. Novembre. 1669. 
m. nel iG;o. d'An. ;5. 

— Francesco , Fior. , da Clemente 1. a' l3. Giugno ifi 7 3. nj. 

«inclini AneÌoIo, 7 Fior.,dn Pio it. l'u. Mano ,565. m. 

nel |5G 7 . d'Ali. 56. 
Nielli Ridolfo, Pisano, da Lneio 111. i,»3. m. nel .ino. 
ftiui Iacopo Filippo, Sansa, da Alessandro VII. a' i5. Gennaio 

ib'tìti. in. nel ,68o. d'An. 5a. 
Nobili Roberto, da Montepulciano, da Giulio in. a' la. Dicem- 
bre i553. m, nel ,55o. u" An. 18. Oic>. 
Oltavìani Ottaviano, Fior., da Gregorio in. ■' ,g. Settembre 

, ;„S. li.vi ehi dice, sbe non slamai alato. 
Pauciotici Bandinu, Fior. , da Alessandro vili, a 1 i3. Febbraio 

ifipo m. nel i 7 iB d'anni 89. 
Fmidollì.ii Nircolò, Fior., da Leone I. il 1. Luglio 1 5 1 7. m. 

nel i5i8. d' An. jn. 
Pop (dell Rolando, l'inno, d.n Lunìohi. nel 1 ifì.f. ni. 01:] 1 ,S.1. 
Paronlucelli , Pisano , da Euj,eLiin tv. i^tì. poi Xiwoli V. 
Passerini Silvio , Cononcse, da Leone i.a di 1. Luglio i5ij. 

m. nel i5aj, d'An. fio. 



— Raffaello, ìiiw, da I*ioo I adi . Lnclio iSij. tu 

«1 ó». a*»- 5". 

tfctolonnal Olio.S.n«e di AI™,-,dro un. .-,< G.o- 
D.,.i ,66t m nel ,68,. d'An 7 ,, 

— Enea .-lilvio, Sin™, da [Jll,:n Iti •' 17 DilWire 
.MS. poi Pio .. 

— 1. ■.. io. . Saonr. da Leone i a di Lapin 
n>. od ,5J; d'An. ria 

Txn Pi,, M, d. ri.Ma.la«n.|n p.cai, mdr„f..... : 
mw III. a'aj. M.rto m. uni ,VA„ 

Pietro (S.) Igneo, Fiorentino, da S. Gregorio ni. nei 



:. Luglio i 5 1 7 . In. nel i5ij. d'An. rjo. 
Antonio, Fiorentino, da Clemente in. a'i5. Setlei 
i53i. rei ,Si[j. d'An. fio. 
iremo, Fiorenlino , da Leone I. »'i3, Seltembre l5i 
nel iSJt. d'An. j3. 



Èri Gi^v'nn'r/di^ion^puìcianXda Giiltom. a' 
cernimi iSSl. m. nel ,5;4 d '*n. 77- 
doli", Niccolo, Fiorentino , da Leone .. > di ]. Lu £ lio 

«' 5. Settembre 

1611. m. nel ,6a.f. d'An. ja. 
Ri n ucci ni Giovanni, Fiorentina , da Pio vi, l'ai. Febbraio 

innj. m. 17. Dicembre 1801, d'An. Si, 
Rosrnelloii Felice , Pistoiese , dn Clemente 1. •' 16, Gen- 

„,:.„ .ir-3. m. nel ,<BS. d'Ao. 4q. 
— Giulio, Piitoicie, da Alessandro vi,. t). Aprilo ,G5-, 

P £L_ j„ ri .-.,,b* 15 . Dicembre i6Gj. 



Diflitized by Google 



Sacchetti Giulio, Finremino, di Vrbano v 

oaio 161G. m, nel i(i6'3 dAu. ,6. 
_ Vlb.no. Fiorentino, .1» Innor,.,,,,, , 



- Giovanni .Fiorentino, da Leone I. i'dl i.LngHt 

m. nel i553. d'Ali. Gì. 
oderiui Fraocetco, Fiorentino, da Aletundro vi. nel i5o3. 

ru. nel i5i4- d'An. 70. 
troni Lorenio. Fiorentino, da Paolo iv. ,5. Mano i55 7 . 

m nel ,5 7 ,. d'An. {8. 
■dia (ucl) Flaminio. Sanew, da Iniioccrtio li. a di 



le] l3.)G. 

mco Maria, di Montepulciano, da C 
a- 5. Giugno iSt)6. n>. De!' 1606. d'in. 83. 

1, di Pii 

u.a'3o. Gen- 



Tom quinci Pietro, Fiorentino, da Vrbano T. »' 18 Sellerò- 

bre i366. m. nel ,3B3. 
Torrigiaui Luigi Maria, Fiorenlìno , da Benedetto IIV. 

16. Novembre i ; 53. m. uel 1777, d'An. 80. 
Vblldici Ottaviano, Fiorentino , da Innocenzo 1v. nel ili 
— Roberto, Fiorentino, da Paolo v. li 1. Dicembre 16: 

m. nel ,635. d'An. 5$, 
Ybcrti (degli) S. Bernardo, Fiorentino, da Vrbano n. nel 

.■07 in. nel n3i, 
Viiconti Vgo , Pisano, da Pasquale li. nel no3. m. 



70 

Znnd.idari Anlon Felice, Sanese, da Clemente W. a'i8 

Maggia ijii. ai nel i;3j. dÀn. j». 
— inion l'elice, min in SNj.i» a 1 ,j. Gennaio ,80,. tive. 

Mi le Tu, curii mai sempre per la Toirann un sommo pre- 
Rio l'aver ella dato Illa Chi™ tanti . e si illnsiri Cardinali , a 
ijiuuln non dorrà ella gloriarli d'aver dato tanti . i si rinomali 
iwmnii PonleGri • Ella non rnen .ti .citino ne conta e inno • 
S. Uno , di Volterra . che succose > S. Pietro neUVa. Sa. 

e mori a ti. Soli, dell'an. Bo. 
S. Leoue Magno [.), "li" Je"a Toscana, t fone di Cor- 
inna, neM-i" ">- agli ,,. Aprile 4G,. 
iV.ii.innn, ,1F Vale.™ . successe a S. Gregorio Magno . 1 3. 

Vtl.mt.,.,. („,(. >,,. a' Wi.Uajn [„.(i 
S Gre B nrio tu. di Sano», a' 19. Giugno 1073. m- a' li). 

Eugenie, in,, di Monlernagno nel Pisano , «> a-, Fcbbr. 

m, .eli 8 Lugli. ,,53. 
Al-vamlm Pisana della Scorile Famiglia del Papa , eletto 

Vtlr,:',:, adi a. Aprile ,3?fl. m. a' i5 Otiohn i3«o. ria- 
ttine in Napoli d» padre Pisana della nobile Fami e lia da 
IWignnno.e da maire Napoletana. Fti Canunico Piwno, 
aiemme lo IWno Alessandro m. e Clemente ili. il nnale fnj 
inalalo al Pontificato in Pisa nel ,,87. a' ,q. Dicembre. 

Niccolo ,. ( a > gii, Tomma«)Pareolueelli,P.l>«., «'fi Mar- 
io i4j 7 . m. a',4 Mano i445. 

delChiarisi, Sic Cors- 
alo valaroio dell' Ac- 
cademia della Crusca, pubblico una Kdatione intorno alla 
vera Patria di S- Leone Papa I, di questo nome dello 
il Magno, In Foligno 170], in il, in cui mastra, ma con 

ovvero del Territorio, come rimo nella vXV^ieria? A 

(a) Egli è Pisano, e a mila ragione eglino se In arro- 
gano. 11 nostro Ginn nono Mutui amico di esso , oltre mol- 
li altri , lo nutrisce nella di lui Vita . che co.! principia.- 
Thnmns eogaomenro Sareantniis, qui polita Nicolaia P. 
attenta ei(, 3q8 (cioè JBc,.) jupro milleiimum ChriUÌd- 
noe lalatii anno PùÙ HnieiWj e poco dono; Patte cairn 



Pio il. giti Silvio Pieroloinlnl . Siine» , a' ij. Àgoito i.jJS. 
m . ,4. Aiwic, ,4<i4. 



rn. Pisano cwl, de Nobili, el g^nensa qaadam 

nrnji , H&r/ooì'cH;!) gsne/v , Fui», M diximas , feliciler 
natili allflirst in novo quodain Ligurìae Oppido, nomine 
Sii'tirauu, (.■•:it<:».'ti!\i: . l'ioiml^ ,;i ,;anj ii, ce ,i.:^/i^it . , p.' 
(rimi . 1 > , .(:-.i-,iijenH moT* n/nbu eral,idcìm Thomas Sa- 

" irn r d e ,P,« n , n J 
1. fifa <*i AOc-otó i 0 , lT .m nd T. ,v. pag. ,o 7 - aUc, di 
quel]' opera , eli, uni, cor, fa .i Pisani , , maggior Ji-o* 



\ 1 f ' , 

ale d t l Ducono Aeeadts- 
a falla [»r I illeso oggetto, 



iif d<s-i uliimi . in- ùti ì:ì j 
Inani dtlln e da-OBervani . 



Balilla Znuaani Segretario della medesima. Jj vepdi-lli degli 
Accademici, appresa da] Cu si neli'mirco suo Galateo, da al po- 
chi IellD,e meno in uralica, i di il falla uilnn. Facciati ad un- 



■ vili, cià Ippolito Aldobraniiini , Fiorentino, o' :]o 
io ,W 

5 ià AltiMiid.n de' Medici, Fiorentino^ di i. Apri- 
gli Caminilln Borghesi, Sane» , a' 16 Moggio 1603. 



sili J. Aprilo |655. 



risulla di Leoo Balista A!l.oni. Hi,- riir r . Di, ,5 Febntarii 
(e nel giorno, e nel orno lutti l'avean .bagliala) a.mc 
i.jÌ!) *e /dwi io™ 51 /ìiif -Jnlum imigm Capelli 
Cardinalati Dom. .il. dr. .11'.,.:,-!^ \\ (|,nlo Min, ,!., 
un Cod. dì Vnmil dal day. Iacopo Morelli, la di cui mor- 
ie pochi giorni ft (5. Maggio) avvenuta amaramente com- 
piango , Fu riparlato alla line delta Lrlfjra v-Bmciamn- 
ritanuntl , e al nostro Si j Ab. Luigi Fiatiti imliriliata , 
la quale va unito ad ■lire lei col titolo: Epillolae leptam 
tarine eruditionìs Palami 1819. in 8. 



ooSfe53l?5 



